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LE AC^IJE 

DI S. R0nfA]\0. 



CAPITOLO PRIMO. 



l’amor fhaterno. 



a Santa Amistade , è tuo soave incarco 
» Ristringer nodi che Natura ordìo. 

» O quale incanto a un.cor , che.a le sue tempre 
» Formò Virtude , il folleggiar su l’erba 
M Di duo vaghi fanciulli a cui comune 
» Trascorre il sangue entro le vene ! I fiori 
» Raccoglie Enrico per ornarne il seno 
» De 1’ amata Zelide ; ed ella intanto 
» Con le tenere dita adatta 1’ esca 
s) A l’amo del frate!. Chi mai potria, 

31 In mezzo a tante dì concorde afietto 
» Beate gare , presagir che un giorno ’ 

» Jra , invidia , sospetto e la -funesta 
» Sete de l’ or disgiungeran quell’ alme? » 

D'jin Amnimo. 



1? oicHÈ Mowbray si fu separato dal pericoloso 
suo consigliere per mandare tosto ad effetto il 
partito che’ costui, senza far mostra di sugge- 
rirlo Mopriamìente , gli aveva additato j si trasfe- 
rì nella piccola stanza chiamata sua grande sala 
da Clara, che trascorrea quivi la maggior parte 
della giornata. Regnava negli arredi di tale stan- 
ZjQ acque diS^,Ronano. F'ol.IL i 
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za buon gusto , benché non affatto scevro di biz- 
zarria, e certo ordine cui aggiugnea spicco Fan- 
titesi della negligenza che negli altri apparta- 
menti del castello osservavasi. Vi era una tavola 
(la lavoro ingombra d’ una varietà di cose, dalle 
quali appariva che la persona cui appartenevar 
no avca p genio per T arti del diletto e coltq 
ingegno, ma poca sequela nelle proprie idee; 
disegni abbozzati , pezzi di musica copiati per 
nietà, ricami, e diversi piccioli lavori da don- 
na , tutti incominciati con zelo,, continuati con 
gusto ed eleganza , ma posti da banda prima di 
essere terminati, , . 

Clara stando seduta sopra un picciolo sofà pò- 
. sto in vicinanza della finestra, tenea in mano 
un libro in atto di leggerlo , benché ne scor- 
resse assai rapidamente le pagine. Appena ve- 
duto il fratello, si alzò correndo a lui in aria 
di cordialissimo affetto, 

<( Ben venuto , mio caro John ! tu dai una 
grande prova d’amicizia a tua sorella col ve- 
nirla a visitare nella sua solitudine. Io faceva 
sforzi per inchiodare i miei occhi e la mia mente 
‘su questo insulso libro, giacché si vuole che il 
. troppo meditare da me medesima non mi gio- 
vi a nulla, Ma sia che l’Opera è noiosa, sia 
che non ini trovi in ìstatQ di darle attenzione ba- 
stante , ne trascorro le pagine' come suole chi 
legge un librò senza intenderne una parola. Di- 
scorrerai meco, -e ciò mi tornerà meglio del li- 
bro. Qual cosa posso offrirti per provarti quanto 
m’ é aggradevole la tua visita ? Mà ho paura 
di non avere da regalarti che un po’ di té , e 
§0 che noa lai gran conto -di tale bevanda. » 



Di -;:*. 
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« In questo momento per altro ne prenderò 
volentieri una tazza , pcrcEè , Clara , devo par- 
larti. » 

« Jessy Io prepara subito ( disse Clara so- 
nando, il campanello , c appena entrata la ca- 
meriera, le diede gli ordini a ciò opportuni). 
Ma non vorrei , John , che ti mostrassi ingra- 
to ; che tornassi ancora ad empiermi il capo delle 
particolarità della tua festa. Basta per ciascun 
giorno il male che ciascuni giorno porta consè> 
A questa festa già ci sarò , c vi sosterrò la mia 
parte tutto quel bene che tu possa desiderare. 
Ma pensarci prima! La mia testa e il mio cuore 
ne soffrirebbero. Dunque su di ciò abbimi com- 
passione , te ne prego. » 

« Tu sei' una piccola gatta salvatica, mia ca- 
ra, e divieni ognir di più feroce. M’aspetto che 
ti vediamo un giorno fuggire ne’ boschi come 
la principessa Caraboo. Ma via ! su questo ar- 
gomento cercherò non tormentarti. Se iiel gior- 
no della grande festa le cose non'anderanno be- 
ne , ne avrà colpa l’ottusità del mio 'cervello, 
che mancava del soccorso di una bella signora 
per potere far meglio. Ho da parlarti d’ un affa- 
re pm rilevante, o Clara, più rilevante d’assai. 

« Che cos’è stato? (ella esclamò con uu tuo- ' 
no che ad un grido di spavento rassomigliava). 
In nome di Dio , spiegati , fratello ! Tu non 
sai quanto mi atterrisci. » < 

- « Lh già , basta un’ombra ad atterrirti mia 
cara! In fede mia , non v’b nulla di straordi- 
nario ; c una di quelle cose che si vedono tutto- 
dì accadere nel mondo. In una parola , mi UOVO 
sprovveduto assai di danaro..» 
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« Tutto il male sta qui? m chiese Clara in. 
un tuono ppr cut suo fratello la credè meno com» 
mossa dall’ impaccio nel quale egli trovavasi, 
di quanto lo fosse stata da un timore ch'clla ave-; 
va esagerato a sp medesima prima di conoscérr. 
ne il soggetto. • • ■ 

-, '« Tutto il male> sta qui ? ripetè Mowhray, 
Sicuro ; tutto qui , e mi par bene che sia ab;;; 
bastanza per tormentarmi , perché mi vedrò in 
un grande imbarazzo se non posso trovare dcT 

naro7 e sono anzi costretto a chiederli 

se tu puoi aiutarmi. » j ... 

«Aiutarti! Sicuramente', di' tutto cuore Ima 
tu sai che la mia borsa. è leggiera.' nondimcr 
no vi è ancora più della metà* degli ultimi frutti 
che ho ricevuti ; usane a tuo piacimento. Se 
questo potrà bastarti, ne avrò tanto maggiore 
^soddisfazione perchè mi sarà una prova che i 
tuoi bisogni non sono sì grandi. » ' 

- « Oh dio ! Clara , se tu vuoi efficacemente 

soccorrermi , Ta mestieri tagliare il collo alia 
gallina ehe fa le uova d’oro r... ; fa mestieri im^r 
prestarmi l’ intero capitale. .» . ■ , 

- « E perchè no , John , se questa cosa può 
esserti utile? Non sei tu il mio tutore natura-, 
le? Non sei scmipre stato ^per me i^n buon fraT 
tello? !|^e mie poche sostanze non devono ad un 
caso servire ài tuoi bisogni?, Son certa ne far 
rai il migliore uso' possibile. '»> 

- « Non saprei dirtelo tròppo ». soggiunse, Moav- 
Lray , fattosi palpitante ,' perchè la prontezza 
con cui la sorella, > senza mostrare diffidenza o 
sospetto gli concedea tutfb quanto da es$o de- 
sidcravasi , lo contrariava* in tal qual modo più , 




thè non lo avi’ebbero fatto le rImostra|izc e le cllf* 
hcoltà'. Allora gli stratagemmi ai quali sarebbe 
stato costretto a ricorrere per ottenere il desidia 
rato consenso , avrebbero soffocati in lui i rim- 
proveri della coscienza. Ma questa compiacente 
ìx)ntà di Clara , cambiava affatto aspetto alle 
cose, e facea ricordare la differenza che scor^- 



gesi fra un macellaio quando ammazza di san- 
gue freddo un animale domestico che non gli 
oppone la menoma resistenza , e un cacciatore 
che inseguc un animale salva tico dimenticando ‘ 
nel ferver della caccia la crudeltà di un tale di- 



letto. Fu questa effettivamente l’idea che si of- 
ferse all’ animo di Mowbray. 

« Vivadio! egli pensò, questo è propriamente 
sparare sopra un uccello appollaiato, nel suo ni- 
do. ■— Clara > egli soggiunse , non so troppo 
dirti se questo danaro verrà impiegato come tu 
potresti desiderarlo* » 

« Impiegalo come ti piacerà meglio, fratel- 
lo : crederò sempre non averne potuto fare un 
uso migliore. » 

« Io pure ho intenizione, Clara , di farne il 
migliore uso possibile, cioè di adoperarlo nel 
modo che mi è ora divenuto indispensabile; giac- 
che non vedo altra via per tràrmi d’impaccio. 
Quand’è così, dunque, non ti rimane (me co- 
piare quanto- troverai scrilto su questa carta; 
poi dopo dà un congedo alle tue rendite del tre 
pei>-ccn(o , almeno. pel prossimo semestre. INon- 
dimeno spero raddoppiarti presto questa picco- 
la somma, mia' Clara, sempre che la fortuna 
mi favorisca. » 



« Non fidarti alja fortuna , John , gli dis- 
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«’ ella sorridendo in tuono malinconico. Oh dio ! 
£ssa non è mai stata arnica' della nostra fami- 
glia , almeno da lungo tempo ! » 

« Essa giova agli audaci , mia Clara ; è cosa 
che ho letta studiando \\limen\ e m’è neces- 
sario fidarmi in essa , quando foss’ anche va- 
riabile al pari d’una girandola. Pure, se m’in- 
gannasse la mia espettazione !. . . che diresti, 
che faresti , mia Clara , se ad onta delle mie 
speranze, ottimamente fondate, non mi trovassi 
in istato di restituirti , entro breve termine , que- 
sta somma ? » 

- « Che cosa farei? Ne farci senza , come puoi 
capirlo tu stesso. — Che cosa direi? Nemmeno 
una parola. >» 

~ <( lo lo sapeva anticipatamente ^ ma le tue pic- 
cole spese , le tue carità , i tuoi ammalati , i 
tuoi ciechi , i tuoi poveri ? » 

« Oh! a tutte queste cose troverei modo di 
provvedere. Vedi tu queste bagattelle finite per 
metà , John? Non sai tu che l’ago o il pen- 
nello sono la tavola di naufragio per tutte le 
eroine che si vedono ridotte in angustia? Ti pro- 
metto, che sebbene io sia stata alquanto pigra , 
e da qualche tempo non abbia messo un certo 
ordine ne’miei lavori, se mi porrò ad impren- 
derli seriamente , nessuno mi potrà citare nè Em- 
meline nè Etelindc che abbiano vendute tante 
opere loro quante ne venderò iò , nè che ab- 
biano guadagnato danaro al pari di me. Sono 
certa che lady Penelope c tutti i gentili indi- 
vidui adunati alle Acque, intavoleranno lotte- 
rie, faranno ogni sforzo per incoraggiare la Pen- 
sierosa divenuta artista. Manderò ad essi car- 
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telle piene di prospettive, di paesi coperti d’alr- 
Lcri e frastagliati da fiumi ; ritratti che faranno 
paura agli stessi originali; fazzoletti e turbanti 
su de’ cpiali si vedranno ricamati co! l’ago i pas- 
seggi di quello che eglino chiamano il Bel Pog-> 
gio. — Ti giuro che nel primo anno mi sarò 
già fatto un piccolo stato. » 

« No , Clara , ( disse in serio tuono Mow- 
hray , perchè mentre la sorella di lui così gli 
parlava , la Virtù riprendendo il suo -dominio 
sovr’esso in«piravagli una coraggiosa risoluzio- 
ne). No, faremo qualche cosa di meglio. So 
il soccorso che mi concedi non mi trae fuori d’an- 
gustia, il mio partito è preso; rinunzierò a que- 
sta società.. Si riderà a mie spese un giorno o 
due ; che rileva ? Udirò qualche zerbino dir- 
mi : — Bravo , John , eccoti finalmente dive- 
nuto un animai casalingo! — Non potrà dire di 
peggio. Venderò cani, cavalli, tutte queste inir- 
tilità; non conserveremo che lituo palafreno, 
e per me mi fidò a- un paio-dì gambe eccellen- 
ti. Ci rimangono ancora alcuni pochi fondi per 
poter vivere nel modo che tu preferisci, c che 
imparerò a preferire ancor io. Lavorerò al giar- 
dino , ne’ boschi ; contrassegnerò gli alberi da 
tagliarsi; gli ^atterrerò con le mie mani mede- 
sime , mi terrò da me i miei conti , c manderò 
al diavolo Saunders Micklcwham.. » 

« Questo c il miglior partito di .tutti , John; 
c se mai un tal giorno arrivasse', io sarei la 
più felice di qualsisia creatura ; lo non avrei 
più un’afflizione al mondo; o se qualcuna ne 
rimanesse nel mio animò, tu non me ne udi- 
resti mai fare parola ; resterebbe sepolta nel mio* 
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cuore come entro una tomba. Ma perche non po- 
tremmo cominciare domani a vivere così ? Se 
però è assolutamente cosa necessaria lo sbaraz- 
zarsi prima di questo danaro , buttalo in un fiu- 
me, c supponi di averlo pèrduto al giuoco, o 
ad una scommessa. » 

Gli occhi di Clara, da lei tenuti sempre fisi 
affettuosamente sopra il fratello , scintillavano 
«li mezzo alle lagrime che vi adunava attorno 
l’entusiasmo da cui inspirati le erano questi di- 
scorsi. Gli occhi intanto di Mowbray non osa- 
vano sollevarsi da terra , e le sue guance era- 
no coperte di un rossore che esprimeva ad ua 
tempo un falso orgoglio cuna vergogna reale» 

' <( Mia cara sorella , le. disse finalmente vol- 
gendo ad essa gli sguardi, tu parli stoltamen- 
te, ed io rimango stoltamente ad'ascol farti, in- 
tantòchè ho cento cose da terminare. Tutto an- 
drà a seconda de’ miei divisamcnli: divèrsamente 
abbiamo in riserbo il tuo , e ti giuro abbrac- 
ciarlo. La tenue somma di cui posso valermi, 
merce la lettera che hai copiata ora , può por- 
tarmi fortuna , nè conviene gettare le carte fin- 
che resta una probabilità di guadagnare la par- 
tita. Se io abbandonassi la società in questo mo- 
mento , alcune centinaia di lire non ci fareb- 
bero nè più ricchi nè più poveri. Onde tu vedi 
che abbiamo due corde al nostro arco. La fortuna 
qualche volta mi si mostra contraria , mi è forza 
il confessarlo ; ma con un po’ di prudenza, e 
non mi allontanando dalle buone regole, posso 
sfidare il più abile giocatore, o non mi chiamo 
Mowbray. Addio , mia Clara, » 

Dette queste cose si chinò abbracciandolà con 
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tqnerezza anche maggiore dell’usato ; nò aveva 

aVuto il tempo, dir inalzare il capo, ^uand’ ella gli 

passò il braccio attorno del collo , dicendogli in 

affettuosissimo tuono : 

« Mio caro fratello , il tuo più lieve desi- 
derio è stato, còme sarà sèmpre , una legge per 
me. Ricuserai in compenso di secondare una mia 
sola domanda ? » 

« E qual’ c , pazzerella , questa domanda ? 

( disse Mowbray , dolcemente sciogliendosi dal 
suo braccio). Qifal cosa puoi tu chiedermi che 
abbisogni d’ un preambolo tanto solenne ?. Ri- 
cordati ch’io non sono amico delle prefazioni , 
c che le oltrepasso sempre quando m’ accade d’a- 
prire un libro. » 

« Ebbene dunque, senza prefazione, mio caro 
John, vuoi tu promettermi di sebivare le que- 
rele che succedono quasi ogni séra aH’Albergo 
Sociale? INon mi sono condotta là una sola volta, 
che non ne abbia udita qualcuna, nò mai adagio 
il capo sul mio guanciale senza sognare che 
tu ne sia stato la vittima. La notte scorsa . . » 

'« Ab Clara ! se tu cominci a raccontarmi i 
tuoi sogni , non la finiremo più. Certamente il 
dormire ò la fazione più, seria della tua vita, 
pcrchò quanto al mangiare , tu potresti appena 
competere con un passero ; ma ti supplico a dor- 
mire senza far sogni, o ,• se non altro ^ .a con- 
servare per te. sola i t.uoi sogni. Ebbene ! per- 
chè' mi tieni in questa guisa per l’ abito ? Di 
che cosa hai paura? Sicuramente tu non puoi, 
immaginarti che quell’ imbecille di^Binks , o 
alcun’ altrg delle. garbate 'persone radunate ora 
alle Acque , abbiano il ghiribizzo diipcstarmi 
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un piede. Vivadlo ! vorrei che avessero un po’ 
di sangue nelle vene, per avere un pretesto onde 
richiamarli al loro dovere. Diavolo ! farei hen 
presto ad insegnar loro a camminare dritto. » 
« 3No , John; so benissimo che non ho nulla 
a temere da questa sorte- di gente. Nondimeno 
la disperazione talvolta infonde coraggio in un 
poltrone ; e allora c più da temersi d’un che 
noi sia. Ma vi sono al mondo certi uomini le 
cui apparenze esterne non annunziano tutto quel- 
lo che vagirono ; uomini che ^tto aspetto il più 
semplice , hanno T alterezza e il coraggio nascosti 
in fondo al cuore, come stanno i metalli celati 
nelle miniere. Potresti incontrarti in uno di- tali 
individui. Tu sei vivace e impetuoso ; prc-nto a 
pompeggiare di spirito senza calcolare le con- 
seguenze che ne possono derivare ; e perciò . . » 
V « In fede mia, Clara, questa mattina tu sci 
in ottima vena per fare una predica. Lo stesso 
parroco non potrebbe parlare con più logica e 
profondità. Ti manca solo dividere il tuo ser- 
mone in tre punti; munirlo di conclusioni buone 
per la’ teorica e per la» pratica ; indi pronun- 
ziarlo in mezzo ad una Congregazione colla spe- 
ranza* di edificare e instruire l’uditorio. Ma io 
sono uomo di mondo, mia Clara, e benché non 
^bbia nessuna fretta d’ incontrare , lungo il cam- 
mino,, la' morte , il suo secco scheletro però non 
Ila nulla che mi spaventi. Solamente non capisco 
à che diavolo di proposito turni fàccia tali discor- 
si. Bisogna ch’io lo sappia, darà ,' perch»è con- 
vicn dire che tu abbia particolariiienté di mira 
qualcuno, «e mi raccomandi sì fcrvorosamenlé 
lo' ^chiy:ar le-qiicrelq, 4^ ^ ^ ^ 
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Clara non polca divenire più pallida di. quanto 
per solito il fosse , ma le mancò la voce nel tempo 
stesso che assicurava il fratello, non ferire parti- 
colarmente alcuno i discorsi da lei tenuti. 

« Ti ricordi, Clara , le disse Mowhray , com(? 
essendo entrambi fanciulli , si vociferasse d’uno 
Spirito che veniva nel verziere? Ti ricordi che 
tu mi raccomandavi di non me la prendere con 
loSp irito e di non entrare nc’suoi dominj? Ti ri- 
cordi ancora che , essendomi io trasportato nel 
verziere per avere contezze di questo Spirito , 
trovai il giovinetto vaccaro il quale, postasi una 
camicia sopra al vestito stava sbattendo le pere, 
C eh’ io gli diedi una buona lezione collo scuri- 
scio? Ebbene., Clara: iosono ancora lostcsso John 
Mowhray, pronto egualmente ad affrontare i pe- 
ricoli e a smascherare <|ualsivoglia impostura. I 
timori da te manifestatimi ora non possono ecci- 
tarmi che a raddoppiare di attenzione per isco- 
prlre qual soggetto te gli abbia inspirati. Se tu 
mi esorti ad evitare le querele , egli è certa- 
mente perche sai esservi qualcuno che vuol ci- 
mentarmi. So che sei un poco bizzarra c fan- 
tastica , 0 Clara; ma hai giudizio quanto ha- 
;sta per non ispaventartì , nè cercare di spaven- 
tar me senza qualche plausibile motivo. » 

' Clara protestò nuovamente, col più vivo desir 
dcrio di procacciarsi credenza , che i suoi di- 
scorsi non intendevano à verun caso parlicola.- 
re ; averglieli soltanto inspirati in generale il 
timore delle conseguenze che derivar poteano dal- 
la condotta adottata da suo fratello ; condotta 
tale, ad avviso di lei, da renderlo ^attore ne’ 
dispareri che teneano in fermento la congrega 
delle Acque di San Renano. 
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Mowbray V ascoltò in aria d’ aom perplesso 
o piuttosto incredulo; onde quando ella ebbe fini- 
to di parlarè , cosi le disse f « Siano giuste b 
falso, Clara, le mie congetture, sarebbe cru- 
deltà la mia il. tormentarti di più , dopo quanto 
bai operato a mio prò. Ma rendi maggiore giusti- 
zia a tuo fratello , e credi die', quando vor- 
rai ottenere alcuna cosa da lui, una spiegazio- 
ne leale delle tue brame ti gioverà assai meglio di 
qualunque giro di parole , sempre poco efficace 
su le mie deliberazioni. Abbandonane il dise- 
gno, o Clara, tu non sci forte negli stratagemmi, 
e , fossi anche il Macchiavello del tuo sesso , 
non riusciresti a scoprire il lato debole di Job» 
Mowbray. » 

Pronunciale appena queste parole, uscì della 
stanza. Per due volte la sorella lo chiamò ad- 
dietro ,'ma non quindi ritornò. Ella però , non 
dee tacersi , avea pronunciate le parole mio fra- 
tello con sì debole voce., che forse airorecchio 
di lui pervenuto lion erano il suono. 

'* « Eccolo partito , ella disse , nè ho avuto il 
coraggio di' spiegarmi dinanzi ad esso. Io sono 
come quelle sfortunate creature , che assogget- 
tate, dicesi , ad un possente sortilegio, non hanno 
la permissione nè di versar lagrime nè di con- 
fessare le loro colpe. Si ; venne gettato un sortile- 
gio su questo misero cuore e d’uopo è che o 
il sortilegio si rompa , o questo cuore si spezzi. 




Digitized by Google 




CAPITOLO II. 



i3 



IL CARTELLO. 



a DI lettera a voi scritta apportato^ men vegno 
», Dunque eh’ io ve la porga non prenderete a sdegno. 
» Un dover d’ amicizia mi fe’ accettar l’ incarco, 

». Ma per essa ì confini del giusto io mai non varco j 
» !È ben che lo sappiate ; qualunque sia il perdente, 

» Ciascun de gli avversar; mi trova indifferente. » 

' Re che non è re. 



Ogni leggitore dotato un poco di memoria si 
ricorderà avere Tyrrel abbandonato TAlbergo 
Sociale con disposizioni di animo , rispetto al- 
r assemblea ivi adunata , meno amichevoli di 

S nelle che vi portò in arrivando; nè mancò anzi 
i suggerirsegli alla mente Tidea che potrebbe 
venirgli di là qualche messaggio allusivo alle 
cose ivi accadute ; ma , immerso in considera- 
zioni che più serie ed importanti scmbravangli 
non- si fermò lungamente su questo pensiero ; e 
due giorni essendo trascorsi' per lui , senza udire 
far parola disir Bingo Binks, untale affare 
gli uscì del tutto dalla memoria. 

Benché non vi sia mai stata alcuna vecchia 
che nel raccogliere le ceneri del moribondo suo 
focolare , e nel soffiar su [ tizzoni per riaccen- 
derlo , siasi più affaccendata di quanto il ca-' 
pitano Mac Turk si mostrasse cortesemente solle- . 
cito di suscitare una fiamma dalle scintillespi- 
ranti del coraggio di sir Bingo Binks , il fatto 
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si è che due interi giorni trascorsero in inutili 
parlamenti , senza che il Paciere potesse rag- 
giugncre la meta desiderata . Ogni qual volta 
volle parlare a Binhs di questo affare, Io trovò 
di diverso umore , e inclinato a riguardark) sotto 
tutti i possibili punti di vista, fuor quello che il 
nostro Capitano àvea per unico e vero. Or lo 
trovava con umore tetro, ora d’umore di gozzo- 
vigliare , talvolta di dir barzellette , spesso di 
bestemmiare; in una parola scorgeva in lui tutti 
gli umori del mondo, eccetto quello di battersi. 
Venuto a parlargli di quanto doveasi all’onore 
della compagnia adunata alle Acque , il Baro- 
netto finse andare in collera , e mandò al dia- 
volo la compagnia , credendo , egli dicea , di 
farle bastante onore col continuarle la sua pre- 
senza; ma non intendersi egli di costituirla giudi- 
ce delle proprie azioni; e conchiudea per, ul- 
timo che, quel Tyrrel essendo un uomo da nulla 
e non altro , non volea avere affari con esso. 

Il capitano Mac Turk sarebbe volentieri pro- 
ceduto a rigorosi espedienti contro il. Baronetto, 
che per tal maniera poncasi in uno stato di contu- 
IPacia ; ma Winterblossom e altri membri del 
Cprnitato si opposero , vedendo essi in sir Bingo 
i^n membro della loro adunanza troppo rilevante 
ed illustre perchè si potesse ad ogni lieve mo- 
tivo escluderlo da un luogo , per vero dire non 
nobilitato dalla presenza d’un gran numero di 
personaggi d’ordine distinto.- Decisero pertanto 
che niun partito concludente verrebbe adottato 
su tale bisogna , senza prima avere consultato 
Mowbray , il quale avea tante faccende per gli 
apparecchi della festa solenne prefissa al ven- 
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turo giovedì, che per quc’due giorni non si la- 
sciò vedere alle Acque. 

In questo mezzo, il capitano Mac Turk parca 
oppresso da tale costernazione , come se la sua 
propria fama, la più intatta delle intatte fame, 
avesse sofferto macchia. Camminava in punta di 
piede c dimenandosi ad ogni passo in atteggia- 
mento di dispetto e di sdegno. Sollevava il naso 
all’aria , a guisa in circa d’un porco che senta 
ravvicinare del temporale. Parlava per monosil- 
labi , se di dover parlare accadevagli ; e, prova 
la più forte dell’ ulcerato animo suo , ricusò un 
bicchiere di eccellente acquavite di Cognac of- 
fertagli dal Baronetto., 

Finalmente tutta la compagnia fu posta sosso- 
pra da una notizia che un corriere messo in tutta 
eleganza arrecava. Era questa che il giovine con- 
te di Etherington, riguardato come una stella 
di prima grandezza di recente sorta sull’ oriz- 
zonte della moda , si trasferiva alle Acque dt 
San Renano per passarvi un’ora, un giorno, una 
settimana, perche non era lecito il supporre che 
sua Signoria sapesse ella stessa qual cosa più si 
yolea. 

Tale annunzio diede tosto grandi faccende a 
ciascuno. Aperti tutti gli almanacchi per avere 
certezza su l’età del giovine conte; scambievoli 
interrogazioni su la estensione delle sue rendite; 
molto discorrere sul suo genere di vita ; con- 
getture per indovinarne i gusti; c i membri del 
Comitato d’amministrazione si lambiccarono il 
cervello per immaginare i modi di raccoman- 
dare, il loro piccolo Spa a questo favòrito della 
fortuna. Venne spedito un messo al castello dei 
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Boschetti per atrecare una si gradcvol novella 
a Mowbray , i} quale diede fuoco alla traccia 
della polvere della speranza che lo avea tra- 
scinato ad impadronirsi delle poche sostanze di 
sua sorella. Non credè nondimeno opportuna co- 
sa il prestarsi alla sollecitazione che lo chiamava 
alle Acque ; perchè non sapendo ancora sotto 
qual punto di luce il Conte contemplcrchhe i 
degni personaggi che vi si trovavano adunati , 
molto non curavasi per allora che egli lo ve- 
desse in istretta lega con essi. 

’ Sir Bingo Binks si vedea in uno stato affatto 
diverso. L’ intrepidezza con la qiiàle avea sop- 
portata la generale censura, incominciò a man- 
cargli in pensando che un uomo collocato dalla 
opinione pubblica in cosi alto grado, siccome 
lord Etherington , stava per trovarlo , a San Re- 
nano di fatto, ma in quanto riferivàsi alla so- 
cietà , su la strada maestra di Coventry (i) J 
e , cosa di cui più abbrividiva il Baronetto , 
avrebbe saputo il nobile Lord che la relegazione 
di sir Bingò a questa antica città dcU’Inghil- 
tcrra, era in pena della colpa la più imperdo-- 
nabilc nel codice della moderna morale, del so- 
lecismo il'più grossolano commesso contro i ru- 
dimenti dell’onore. Benché lento ed irresoluto 
ògniqualvolta doveasi venire ad un violento par- 
tito, il Baronetto non potea dirsi un vigliaòco 



( t ) Mandare qualcuno a Coventry , equivale , giusta il pro- 
verbio inglese , a sbarazzarsi della sua compagnia. Vuoisi che 
in altri tempi un reggimento mal comportatosi nella città ov’era 
di guernigione fosse stato spedito a Coventry , soggiorno che 
non gradiva ai militari ; e che da questa circostanza sia nato 
il proverbio Mandare a Coventry, 
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in tutta l’estensione del termine; o se lo era, 
apparteneva alla classe di coloro che si battono 
sol ridotti ad una ultima necessità. Valorosa- 
mente mandò in traccia del capitano Mac Turk , 
il quale gli si mostrò in aspetto grave e solen- 
ne da prima, ma che sfavillò d’una raggiante 
gioia , poiché sir Bingo lo ebbe in poche -pa- 
role incaricato di portare un cartello di disfida 
a quel miserabile vagabondo che tre giorni pri- 
ma lo aveva insultato. - ' » • 

« Vivadio ! mio buono , mìo caro ed eccel- 
lente amico , sciamò il Capitano , arrecherò a 
mia somma fortuna il prestarvi questo piceol ser- 
vigio, e son giubilante che abbiate pensato ad 
una tal cosa da voi medesimo*; porche , senza 
r intervento di qualcuno de’ nostri degni ami- ' 
ci, i quali però s’ingeriscono troppo nelle cose 
che ad essi non appartengono, senza il loro in- 
tervento , vivadio ! vi avrei* chiesto io medesi- 
xno con tutta la possibile civiltà da che vi de- 
rivasse il coraggio di venire a desinare con noi , 
tuttavia imbrattato del fango e del sudiciume che 
la mano del sig. Tyrrel avea lasciato sul col- 
lare del vostro abito. M’intendete, non è egli 
vero ? Ma è meglio che le cose vadano così , 
e anderò a trovare il signor Tyrrel colla cele- 
rità del lampo. E ben vero,, mio caro amico , 
che questo passo avrebbe dovuto farsi più pre- 
sto ; ma lasciate a me la cura di trovare una 
scusa al ritardo ; e, vivadio, sir Bingo! è me- 
glio tardi che mai^ sapete il proverbio. Se l’a- 
vete fatto indugiare un poco , pensate a dargli 
tanto meglio il suo avere. » 

Ciò detto, partì senza aspettare risposta, forse 
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^ per timore che sir Bingo non aggi ugriesse alla 
commissione affidatagli qualche appendice di ac-, 
comodamento ; ma il Baronetto non pensava a 
ciò in quell’istante. £ fin d’ allora che l’amico 
Mac Turk avea preso in fretta il bastone per 
avviarsi, lo contemplò con aria cupa e fcj’ma 
che annunziava , per valerci della frase del Ca- 
pitano , la deliberazione ài dare addosso. K 
poiché il vide chiuder la porta , e udi il cal- 
pestio de’ suoi passi che annunziava quanto Ta- 
rdamente corresse , zufolò intrepidamente al- 
cune note deU’arietta la Jenny SattoUf per pro- 
vare che non si prendeva fastidio sul modo onde 
questo affare terminerebbe. _ 

Il Capitano trascorse la distanza che disgiu- 
gnea TÀlbergo Sociale dall’osteria del vecchio 
viljaggio con passo più celere di quel che poteva 
aspettarsi da un militare' in ritiro, c di quello 
che alla s.ua abituale dignità sL addiceva ; onde 
si trovò ben tosto in mezzo alle rovine su di cui 
Mcg Dods sembrava regnare senza rivali. Pic- 
chiò alla porta, com’ uomo avvezzo alla guer- 
ra, e a non isgomentire' quindi per tema di un 
accoglimento un po’ruvido. Nondimenoall’aspet- 
to di Meg che si presentò al portello, la stessa 
sua esperienza militare fece accorto il capitano 
che r ingresso della piazza stava per essergli 
conteso. 

« Il sig. Tyrrel , è in casa ? » le chiese» 
Meg non rispose a questa interrogazione che 
facen^ne un’ altra. 

« È chi siete voi per farmi tale domanda? » 
Tanto per rispondere all’ inchiesta di Meg 
nel modo più civile- possibile , quanto per sc- 
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condare 'la sua propensione naturale aliataci 
turnità , il Capitano le offerse il quinto d’una 
carta da giuoco , fatta giallastra dal tabacco, 
e sul bianco della quale avea scritto il proprio 
nome ed il grado. 

. Ma Meg ricusò.riceverla. « Non sarò io quel- 
la , esclaniò , che toccherà le vostre carte da giuo- 
co. Il mondo non va niente meglio dopo che il 
diavolo ha messo alla moda talùcianciafruscole. 
Non potete dirmi voi -medesimo come vi chia- 
mate? È una gran miserabile lingua quella che 
non ardisce pronunziare ilnomedelsuo padrone. >r 
• «Io mi chiamo Mac Turk, capitano nel 32 .® reg- 
gimento » rispose il capitano in tuon di disdegno. 

« Mac Turk ! » ripete Meg con una enfa- 
si^ che indusse il proprietario di questo nome 
a ripeterlo- a sua volta. 

« Sì , oncéta coniare; Mac Turk ; Ettore Mac 
Turk! Avete voi qualche cosa da dire contro 
questo nome ?» * - 

« No , per dir la verità ; anzi è un bellis- 
simo nome per un -eretico. Ounque , capitano 
Mac Turk , giacche dite di essere capitano, voi 
potete fare un mezzo giro a sinistra e , misu- 
rando i passi sull’arietta dei tamburi di Dum- 
barton , ritornarvene al luogo d’onde siete ve- 
nuto , perchè voi non parlerete nè al signor Tyr- 
rel , ne a nessurió che alloggi in mia casa. » 
« E perchè ciò, onesta comare? Vi regolate 
così di vostra testa , o adempite qualche ordine 
ricevuto dal sig. Tyrrel ? » 

« Forse si', forse no. — Ma voi non avete 
maggior diritto per chiamarmi onesta comare , 
di quel che io nc abbia per chiamarvi onest’ uo- 
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mo ; cosa lontana dal mio pensiere quanto sì 
scosta dalla ycritì^. » 

, « Per dio , questa donna è matta! gridò il 
capitano Mac Turk. Via, via, spicciamoci! ?ìoa 
si tratta così un uomo distinto che porta il messag-* 
gio d’ un altro uomo distinto.' Fatevi in là tanto 
eh’ io passi', o vivadio ! m’ aprirò il passo -da 
me medesimo, n 

Così parlando si pose nell’ atteggiamento di 
ehi vuole passare per forza. Ma Mcg senza ri- 
spondergli , levò in aria una scopa che tcnca 
fra le mani, e di cui slava facendo un più Ic-t 
gittimo uso , allorquando i picchj di Mac Turk 
erano venuti a turbarla in mezzo alle sue fac" 
cende domestiche. 

« So benissimo qual possa essere il vostro mes-' 
saggio, o Capitano; gli dicea nel medesimo tem-^ 
po, e vi conosco ottimamente. Voi siete un di 
quelli che tirano per lenrccchic gli altri ecci- 
tandoli ad azzuffarsi come se fossero cani. Ma 
voi non consegnerete un cartello così contrario 
alle leggi di Dio , nè al sig. Tyrrel , nè a nes- 
suno che abiti presso di me ; perchè sono una 
donna che sa mantenere la pace di Dio e del 
Re in casa mia. » 

E per dar meglio a divedere le pacifiche sue 
intenzioni, brandi all’aria la sua formidabile 
scopa. . . 

Il veterano si pose iu parata, c diede addie- 
tro due passi gridando : « Perdio ! questa don- 
na ha perduro il cervello , o è ubbriaca quanto 
uno può imbriacarsi a furia di La quale 

alternativa piacque sì poco a Meg Dods , che 
.si lanciò su ravversario. Continuava questi, scn- 
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za volgere ^fò le spaller ai nemico, a batter- 
si in ritirata , ouand' ella cominciò a far uso 
della sua arma in modo per lui poco gradevole. 
~ « Io ubbriaca ! cane ! mentitore ! ( esclamò 
fràppemendo per parentesi un colpo . di scopa). 
Io' che sono digiuna di tutto fuorché di peccati 
e di una tazza di té ! » Qui raddoppiò la dose. 

! Il Capitano giurando, gridando, bestemmian- 
do , mostrava molta destrezza nel parare col suo 
bastone le botjte , alcune delle qflab però gli cad- 
dero addosso. Cominciava a farsi cerchio di gen- 
te attorno ai lottatori, nè possiamo asserirese 
lo spirito di galanteria nel Capitano ravrebbo" 
vinta a lungo su la necessità della difesa c sul 
desiderio della vendetta ; ma ibritorrio di Tyr- 
rell che era uscito per andare » diporto, po« 
se fine alla lotta,- : . - 

Meg , che avea_ molto rispetto per i’ ospite., 
si vergognò quasi della vi O'ienza cui lasciata era- 
sì trasportare , c rientrò' senza fare strepito in 
.casa., borbottando però in modo assai intelli- 
gibile .'« Spero che lamia scopa avrà fatto co- 
noscenza colla tòsta del vecchio eretico. La tran-* 
quillità succeduta -al ‘ritirarsi di Meg diede a 
Tyrrel migliore agio 'per cbiederé al Capitano, 
che avea subitamente riconosciuto ., qual fosse 
la cagione di questo singolare litigio, e se ave- 
va* avuta intenzione di fargli una visita. 

'• Il veterano, tuttavia*'Scompigliato, gli rispo- 
se, che avrebbe saputo ciò da lungo '.tcjmpo, se 
si fossero trovate DelTalloggio ove stava oneste 
persone che aprissero la porta .ai galantuomini c 
rispondessero ad interrogazioni fatte con civil- 
tà ; e non una pazza arrabbiata , peggiore ‘di 
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ima cagna , dì una lupa, di un’orsa, e dì qua- 
lunque altra fra le bestie create da Dio.. '^ . 

.Sospettando per metà il motivo di una tale 
visita, e bramoso di non darle una inutile pub- 
blicità , Tyrrel introdusse il CapitanQ in- una 
stanza che gli serviva. di sala, e pregatolo a com-^ 
patire la rusticità della sua ospite , si fece a 
chiedere qual motivo gli procurava Tonore di 
vederlo. . 

- u Avete ragione , mia caro sig. Tyrrel , ri- 
spose il Capitano, fregandosi le maniche dcl- 
r abito, aggiustandosi la cravatta e lo spara- 
to della canàicia , e studiandosi di ripigliare la 
calma e la dignità che alla commissione di cui 
s’ era incaricato addiccansi . Ma non poteva a 
ciascun istante ristarsi dal fare allusione al mo- 
do del ricevuto accoglimento. « Viyadio! se 
fosse stato un uomo,' se fosse stato il Re in per- 
sona !... — Che che ne sia', 5Ìg. Tyrrel , so- 
no venato per portarvi un’ambasciata civile, e 
sono stato ricevuto civilis&imamente. -r- Queir 
la vecchia briccona dovrebbe essere posta in ber- 
lina ; ma vada al diavolo ! — mio amico sir 
Bingo Binks , sig. Tyrrel .-. . Non dimen- 
ticherò mai l’impertinenza di costei , e se v’è 
in un raggio di dieci miglia un contestabile > 
o un giudice di pace .... » 

« Capitano , vi vedo in. questo momento trop- 
po agitato perchè possiate- spiegarmi il motivo 
al quale devo l’onore della vostra visita. Vo- 
lete passare nella mia stanza da letto? .Vi tror 
vercte acqua, asciugatoio,' e intanto prendere- 
te il tempo che vi converrà a mettervi un pò- 
co in calma. » 
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« È inutile , sig. Tyrrer, rispose il Capi- 
tano in tuoqo di mal umore. Sono in calma, 
nè ho intenzione di rimanere in questa casa un 
minuto di più del tempo necessario ad esegui- 
re la commissione che mi sono assunta per un 
riguardo dovuto al mio amico. — Quanto a que- 
sta scellerata Meg Dods .... » 

« Perdono, se v’interrompo, Capitano Mac 
Turk ; ma poiché la commissione che avete ac- 
cettato non può avere veruna correlazione con 
questa stravagante querela , 'alla quale io non 
ho parte veruna , vi pregherei'. . . » 

« Se credessi che ci aveste parte , o Signo- 
re ; me né rendereste conto prima di essere in- ■ 
vecchiato d’ un quarto d’ ora. Pagherei volen- 
tieri cinque lire sterline perche un uomo di petto 
mi dicesse in questo momento : — Capitano Mac 
Turk, quclla dónna aveva ragione. — » • 

• <( INon sarò io quel tale sicuramente, o Ca- 
pitano ; perchè non so chi avesse torto o ragio- 
ne; e sono crucciatissimo che dobbiate lagnarvi 
di essere stato mal ricevuto nell' atto- che veni- 
vate qui per vedermi. ». - ' 

« Se ne siete crucciato, rie son crucciato an- 
cor io, e tutto è detto, —Veniamo al sogget- 
to della mia commissione. iNon potete avere di- 
menticato che trattaste con una inciviltà straor- 
dinaria il .mio amico sir Bingo Binks. » 

« jNon mi ricordo nulla di simile , Capita- 
no ; ma mi ricordo che la persona chiamata con 
tal nome si fece lecito molto incivilmente di pren- 
dersi meco diverse libertà e di avventurare scioc- 
che scommesse sopra argomenti che si riferiva- 
no a me solamente ; e mi ricordo in oltre che 



Digitized by Coogle 




4 

per rigaardo al rimanente della compagnia, e 
massimamente per rispetto verso le signore ho 
dato a divedere sccoliii grande pazienza c.mo- 
dcrazionc. » 

<( Pare che abbiate idee molto giuste intor- 
no alla moderazione. Credete voi di averne mo- 
strata tanta quando., per farvi dar luogo, lo 
sollevaste pel collare dell’ abito nello stesso mo- 
, do. che avreste preso, su per la pelle del collo 
un cagnuzzo ? — Ottimo sig. Tirrei , posso as- 
sicurarvi di ^esto* Egli pensa che. lo abbiate 
seriamente offeso, ed è necessario eh’ io gli porti 
scuse sufficienti per parte vostra , o che vi ve- 
diate tranquillamente uno a fronte dell’ altro, 
conducendovi ciascuno un buon-amico in com- 
pagnia. — Tale c lo. scopo’ della commissione 
ch’io veniva ad adempiere, quando quella vec- 
chia briccona colla sua scopa , quella vecchia 
nemica d’ogni procedere onesto c tranquillo!. . . » 
^ « Dimentichiamo per ora, se vi piace, o Ca- 
pitano , mistress Dods , e pensiamo all’ affare 

5 er cui ci troviamo insieme, r— Mi permetterete 
irvi che questo invito mi sembra venuto un po’ 
tardi. Come, militare , voi dovete à tal propo- 
sito conoscere le regole meglio di me, ma ho 
sempre inteso dire che dispareri di tal natura 
debbono essere conchiusi quasi nell’ istante me- 
desimo , e dove seguirono. 3Non crediate perciò 
ch’io mi ritiri dall’ arrendermi alle brame di 
sir, Dingo , nè che voglia allegare a tal fine l’in-. 
dugio da lui posto nel manifestarmele, o pure 
qualsisia altra cagione. » , 

« Ardisco dire che non ne fareste niente, sig. 
Tyrrel ; ardisco dire che non ne fareste nien- 
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te ! Vivadio ! mi è lecito pensare ’clie vói còno* 
sciate abbastanza tutto quanto un uomo'd*èfio-. 
re debbe a se stesso. -- Circa poi all’ induco, 
vedete voi ? In questo mondo si danno divèrsi 
caratteri d’uomini ^ come diverse spezie di armi 
da fuoco. Abbiamo archibusi che mandano il col* 
po in un girar d’occhio, più rapido del pcn- 
siere , e., vivadio! son questi il simbolo del vero 
uomo d’onore. V’ha d’altri axchibusi , quelli 
di Birmingham , a cagion d’ esempio , che tal- 
volta fanno fuoco quando il cane è ancora in 
riposo, e taf altra fasciano abbruciare il pol- 
verino nel fucile,’e la carica resta ferma en- 
tro la canna ; cosi vi sono uomini che prendo- 
no poi troppo presto a cuore gli 'affari , altri 
che ir lasciano cadere. Vi sono finalmente gli 
archibusi dal lungo fuoco, o per meglio dire 
certi antichi archibusi di cui si valgono tutta- 
via alcuni abitanti dcirindicOricntali. Rispet- 
to a questi, cit vuole i tempo per accendere la 
m’iccia,"é perchè il fuoco arrivi alla polvere; ma 
il colpo no’n va per ciò con minore- sicurezza 
al bersaglio. » ; 

«D’onde suppongo dover ‘concludere che il 
valore del vostro amico sir Bingo spetta all’ ul- 
tima specie. Avrei creduto somigliasse piutto- 
sto a que’ canno.ncipi che i ragazzi si trastulla- 
no a tirare per una falda , c che in sostanza 
sono un giochetto è non altro. » 

« Non posso permettervi simili paragoni, o 
Signore. Voi comprendete che sostengo qui la 
parte di amico di sir Bingo. Una considerazione 
ingiuriosa per lui sarebbe un affronto a me. » 
« Protesto non avere alcuna intenzione di of- 
Le acque di S. Renano l^ol. II. a 
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fendervi , Capitano. Non bramo accrescere il mi* 
mero de’ miei nemici , e molto meno dovere ag* 
giugnere ad essi un ufimlestimabile siccome voi . » 
« Voi siete troppo gentile , o Signore , ri- 
spose Mac Turk facendosi ritto in tuono dignito- 
so ; e , vivadio } dite con molta grazia le vo^ 
stre cose, Ebbene, o Signore, avrò il piacere 
di portare per parte vostra a sir Bingo qual- 
che parola di schiarimento ? Sarei contentissi- 
mo , vi assicuro, se questa differenza si potes- 
se aggiustare in modo onorevole. »’ 

« Non ho alcuno schiarimento da dare a sir 
Bingo , o Capitano. Credo averlo trattato più 
onestamente di quanto la sua insolenza meritava.» 
« Oh ! oh ! esclamò con forza 'Mac Turk. Al- 
- lora non abbiamo più nulla da dire. Ci resta 
solo accordarci sul tempo e sul luogo.— Le armi 
' saranno pistole , suppongo io ? » 

« Questo mi e ìndifferente. Una sola cosa io 
desidero;; che l’ affare sia terminato il più pre- 
jsto possibile, » ‘ 

« Oggi a un’ora.', se vi accomoda. » 

« Volete indicarmi il luogo? » 

(( Sir Bingo vi aspetterà nel luogo nominato 
Bùckstone ad un’ ora , perche andando tutta la 
compagnia a mangiare un piatto di pesce in riva 
àll’acquà, non correremo rischio ih quel tempo di 
essere interrotti, E a chi , mio caro amico , avrò 
r onore di rivolgermi come a vostro patrino ? » 
« In verità. Capitano , è una quistione’per 
me imbarazzante. Non conosco alcuno in quo- 
stè vicinanze ; non so troppo, se voi poteste pre- 
stare il vostro minrsterio per una patte c per 
l’altra. » ' 



Digitized by Google 




« Impossibile, caro amica! assolutamente im- 
possibile ! affatto impossibile ! Ma se volete fi- 
darvi in me , vi condutrò dall’Albergo un ami- 
co, che quand’ anche non 1’ aveste mai veduto , 
aggiusterà le cose in modo da cbiamarvene sod- 
disfatto , e come se foste seco in intima lega da 
venti anni. Condurrò in oltre il nostro medico, 
se mi riesce staccarlo dalla gonnella a cui sem- 
bra incatenato , dalla gonnella della buoifa ve- 
dova Blower. » 

« ISon dubito che non facciate tutto per il me- 
glio, 0 Capitano, punque ad un’ora ci trovc- 
reinoa èucK stone. Un momento ! permettete ch’io 
v’accompagni. » 

« Vivadio ! non sarà cosa del tutto inutile; 
perchè quella maladetta femmina potrebbe colla 
sua scopa profittare dell’ oscurità di quel lungo 
andito, e conosce questo terreno meglio di me.- 
Vivadio! me la paghetà. Vi è una berlina nel 
villaggio , e giustizia nel paese. »> 

Uopo di che il Capitano si pose in cammino 
con lo spirito agitato per intervalli dalla rimem- 
branza della ingiusta aggressione di Mcg Dods, 
ma riacquistava una felice serenità ogni qual- 
volta tornavagli al pensiero il leggiadro acco- 
modamento che àvea concluso fra il suo ami- 
co sir Bingo Binks e il slg. Tyrrel. 

]Noi abbiamo udito parlare d’individui , l’o- 
nestà e il buon cuore de’ quali non potevano es- 
sere argomento di dubbio, e i quali non per- 
tanto provavano il massimo de’ diletti all’ aspetto 
di uno sciagurato che, infamato dai proprj de- 
litti come dalla sentenza pronunziata controdi 

esso , andava a terminare il corso di una col- 

« 
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pevole vita con una morte atroce ed ignominiosa. 
Per una inconseguenza di carattere di tal nar 
tura, il capitano Mac Turk, stato di fatto un 
ufìziale distinto , uomo pien d’onore e di buo- 
ne intenzioni -, ponea le delizie del viver suo nel 
tirare per le orecchie a pericolosi scontri gli ami- 
ci , e nel sostenere fra essi la parte di arbitro ; 
condizione , secondo la idea eh’ egli s’ era 'for- 
mata del codice deirbnqrc, indispensabile a ri- 
tornarli in pace e fratellevole cordialità. Abban-r 
doniamo arie fatiche de’craniologisti la spiega- 
zione di tali fenomeni che sembrano sfidare tutte 
le indàgini della morale filosofia. 




t . . . ' ‘ 



i 
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CAPITOLO IH. 

, ' ■ i 

L INCONVENIENTE. 

^ • f ' : . ^ ^ # 

EVANS.’ 

« O del Signor Slendèro buon sevltore e onesto, 

» Amico mio Simplicio , chè il vostro nome è questo , 

» Ditemi per iìuezza } dove cercaste Caio ? , 

Simplicio. 

' • J . • • - 

» Per bacco , mio signore in casa sua , in granaio , • 

» Per la città , pel parco , ne’ casini da gioco , 

» £ fino. ... l’ho cercato , in somma , in ogni loco. » 

• ' Shakapeare, 



Il 'Capitano venne a partecipare il modo con 
cui aveva eseguita la sua commissione a sir Bingo 
Binks , che ascoltando il racconto del suo mes- 
saggiero si mostrava cupo in fisonomia , come 
alfor quando del messaggio lo incaricò. Un disr 
obbligante hum^ uscito dal fondo del Suo pet^ 
to , c che avreste creduto scorrere per traverso 
alle numerose pieghe di una cravatta BeU 
cher (i) , fu la sola risposta che gli diede , di 
'Un tuono non più all’ incirca gradevole di quello 
che si usa dal viaggiatore stanco e addormen- 
talo neir accogliere il garzone della osteria quan- 
do viene per avvertirlo che son sonate le cinque 
e che la diligenza sta per partire. 



■ (i) Belcheri famoso nell’ inglese pugilato, 

A 

■ > 
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La_^uale mtericzione non sembrò al capitano 
Mac Turk troppo adatta ad esprimere la gra- 
titudine che egli pretendea da sir Bingo per aver- 
gli prestato un si ragguardevole servigio ed es- 
sersi preso tanti fastidj per esso. « Hum! ri- 

£ ctè il Capitano. £ che cosa significa ciò, sir 
fingo? INon mi sono io tolta su le spalle tutta 
questa faccenda? a ^ ne di mettervi sul buon sen- 
tiere ? Dopo che la lasciaste dormire per tanto 
tempo, ne sareste voi uscito mai con onore, se 
non avessi fatto trangugiai'e la pillola al vostro 
avversario , apprestandogli un manicaretto del- 
la mia cucina condito con tutta la cura che. un 
cuoco francese adoprerehhe a dare per buono un 
piatto di salvaggina stagionata più del dovere ? » 
Comprese sir Bingo di non potere esimersi dal 
profferire alcune voci che indicassero per parte 
sua soddisfazione e gratitudine ; e bcncnc le bor- 
bottasse in un tuono pressodie inintelligibile , 

' il veterano si contentò , prevalendo troppo nel 
suo cuore la soave certezza di avere, potato in- 
tavolare un duella. Indi ricordandosi dèlia pro- 
messa-fatta a Tytrel di trovargli un patrino, 
si disgiunse , per mantencr^la, dal Baronetto, 
mettendo in ciò tanta soillèchudine, come se aves- 
~se dovuto adempire la prima fra le opere della 
Tniscricordia. ‘ - 

11 nostro Mac Turk erasì riserhato in petto 
il signor Winterhlossom , siccome il personag- 
gio più alto ad incaricarsi' di tale opera cari- 
tatevole , nè perde un istante per correre a par- 
tecipargli le concepite intenzioni. Ma il dcgnissi- 
■mo signor Winterhlossom , benché fosse uòmo 
di mondo , e ^conoscèsse a perfezione le forme 
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solite a praticarsi in simili circostanze, non par- 
teggiava per esse con tutto quel fervore clic ani- 
mava il Paciere capitano Mac Turk. Lé sue 
consuetudini tranquille e d’egoista anzi che no, 
lo faceano contrario agl' imbarazzi di qualun- 
que sorte si fossero , ed iivea poi criterio ba- 
stante per accorgersi chelosccmtro intavolato dal 
Paciere potea produrre non poche molestie a 
chiunque vi si frammettesse. Rispose quindi as- 
sai freddamente eh’ egli non conosceva nè poco 
nè assai il sig. Tyrrel ^ e che non sapeva nè man- ' 
co chi fosse ; oltreché , non avendo ricevuta da 
lui a tal proposito alcuna inchiesta immediata 
e formale , non si sèntiva verun prurito di an- 
dare a fare la parte di suo patrmo. 

^ Rif uto che mise alla disperazione il povero 
capitano Mac Turk ! Supplicò il suo amico a 
mostrare più amore alla cosa puhhjica.e ad avere 
qualche riguardo al decoro deli e Acque diSan Ro- 
llano che doveano da loro considerarsi come pa- 
tria comune , e delle quali in certo modo ve- 
niva ad essere rappresentante il sig. Winterhlos- 
som , siccome eletto , eoi consenso uùanime del- 
T intera assemblea , presidente perpetuo della 
colonia. Gli rammentò le molte liti che apea- 
dcano la sera e dimenticate venivano la domano 
senza che ne derivasse alcuno di quegli avve- 
nimenti , cui ogni saggia persona dovea natu- 
ralmente aspettarsi ; cosa, egli aggiunse , che 
fa correre voci assai estraneo su la intera cor- 
porazione. 

« V’assicuro, continuò , ch’io ci vedo in pe- 
ricolo sino la mia fama , e se la faccenda dura 
così, sarò obbligato, c^cdo io, ad accattar briga^ 
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non importa concili, per l’onore della società. 
£ adesso che si presenta una hellissima occa- 
sione di mettere in un punto di vista rispetta- 
Lllc le Acque di San Konano, non sarebbe una 
durezza , una crudeltà la vostra , e come po- 
rreste glustificarvene , sig. Winterblossom , se 
ricusaste prestarvi airatto di eómpiacenza che 
vi domando ?» 

Comunque taciturno fosse per abito il Capi- 
tano , la sua eloquenza consuetamente arida di- 
ventò , in tale occasione , quasi patetica , per- 
chè gli vennero le lagrime agli occhi ncll’cnu- 
merare i diversi dispareri sopiti nel nascere ad 
onta delle cure da esso adoperate per convertirli 
in querele d’onore. Ed or che ne capitava una 
prèsta ad uscire del guscio , sarebbe egli giu- 
sto lo strozzarla, perchè il sig. Wimerhlossoni 
ha la poca cortesia di non prestarsi ad una cosi 
lieve condiscendenza ? 

Tante cose disse , che alla perfine il degno 
Presidente non seppe più resistere a <jueste istan- 
ze. « È una meschinità , diss’ egli ; pure per 
far piacere a sir Bingo e al capitana Mac/Turk , 
non rifiuto trovarmi ad una passeggiata con essi 
fino a Buckstone. Però la giornata è nuvolosa, 
’c provo al mia dito grosso una certa sensazione 
che mi annunzia prossima la visita del mio antica 
avventore , la gotta. » 

« Non ci badate, ottimo amico! disse Mac 
Turk ; una sorsata della bocccttina di sir Bingo 
basterà a metterla in fuga ; e vivadio ! o co- 
nosco male il mio galantuomo, o non si scor»- 
derà in simile occasione di premunirsi di que- 
• st’arma. » 
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• ' « Nondimeno , ascoltàtcmi , Capitano ; Ben- 
ché io non ricusi accompagnarvi a Buckstone, 
vi protestò prima , che non intendo in qualsi- 
sia guisa allacciar giornea per questo sig. Tyrrel 
uomo à; me sconosciuto del tutto. Se vengo, il 
fo solo per la speranza di allontanare qualche 
disgrazia. » 

« Su quest’ultimo punto non vi prendete alcun 
iastidio , sig. Winterhlossom ; già qualche picco- 
la disgrazia, poichè vi piace valervi di tale voca- 
holo , è indispensabile per l’onore di tutti noi. 
Ma in fine , sieno come si vog.liano le .conse- 
guenze di questo scontro, non possono essere som-> 
inamente sgradevoli ; perchè , o arriva male al 
giovine straniero, c non vi sarà chi lo compianga 
perche niuno lo conosce ; o tocca la peggio a sir 
Bingo, e nessuno se ne affliggerà, appunto per- 
chè tutti lo conoscono. » 

.« Anzi nella seconda ipotesi lady Bingo ri- 
.marrebbe una ricca vedova. » Sì disse Winter- 
hlossom ponendosi in testa il cappello con tutta 
la grazia degli anni suoi giovenlll ; ma^non potè 
.rattenere un sospiro , allorché guardandosi in 
„uno specchio s’ accorse che il tempo avendogli 
.imbianchiti i capelli , appassita la freschezza del- 

* la carnagione, solcato il fronte di rughe e cur- 
. vati gli omeri, non gli permettea più concor- 
rere ad un tal premio. 

, . Così, fatto certo dell’intervento di Winterblos- 
. som il Capitano , pensò ad assicurarsi un al- 
tro compagno , il dottore Quacklcbcn , che co- 
munque si fosse dato il titolò di dottora di medi- 
cina, non rifiutava mai le occasioni di buscarsi 
danaro come chirurgo , ogniqualvolta per sua 
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tuona sorte' gliene capitavano ; e questa era tale 
che dovea fruttargli buoni onorar j , essendone 
attor principale un dovizioso baronetto. Similq 
all’ uccello da preda nel presentire le stragi, il 
Dottore, udito il primo cenno della proposta 
del Capitano, die^ 'di piglio alla sua cassetta degli 
stromenti chirurgici , foggiata a guisa d’un gro,s- 
so volume in yb/io legato in marròcchino ; poi 
schierò , ostentatamente e alla presenza del Capi- 
tano, in beH’ordine i ferri contenutivi entrò, ag- 
giugnendo come se stesse facendo i comenti ad un 
testo , una dotta dissertazione sopra ciascuno di 
cotesti stromcntilucidi non'mcno che formidabili. 

Fu interrotto nel dire dal Capitano che pensd 
'tiòsa prudente il sirggerirgll un consiglio. « Ada- 
gio, Dottore ! riponete quegli stromenti e na- 
“scondetevi in tasca o sotto T abito quella cas- 
setta ; e badate bene non vi saltasse in mente 
aprirla alla presenza de’duellanti , e nemmeno 
lasciarla ad essi vedere ! Gli. scarpelli , le mol- 
lette , le seghe , i tornichetti , sono stromenti 
ingegnosissimi , vel concedo , e assai belli a ve- 
dersi, ed anche utili pcr'chi ha bisogno del loro 
soccorso. Ma talvolta fi sol vederli basta ad anni- 
chilare il coraggio di un uomo e a privare chi 
“li possedè de’prolitti che gli deriverebbero da un*^ 
'operazione chirurgica ben eseguita, dottore Qua- 
ckleben !» 

In fede mia. Capitano, voi parlate come 
se aveste ricevuti i gradi in una università. Pur- 
troppo è vero ; questi assassini stromenti gio- 
cano talora brutto giuoco al lor padrone mede- 
' simo. La vista soltanto del mio forcipe, bastò 
un giorno, senza cb^ io potessi dar saggio de) 
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-mio valore nell’ adopra rio , a guarire uno spa- 
simo di denti che era durato tre giorni e tre notti, 
e.avendo impedito al mio stromento la prova di 
strappare un dente molare tarlato , dovetti tor- 
narmene a casa con una'ghinea in tasca di meno. 
Ma saprò hen io, Capitano, mettere questi ferri 
in agguato sotto questo grande pastrano , finche 
venga il momento di porli in opera. Oh sì! Ci 
sarà spargimento di sangue ; ,sir Bingo non ha 
mai sbagliata una hcccaccia. » 

< « Eipossihile quanto dite, mio caro Dottore; 
però ho veduto tremare la pistola in mano a più 
u’ uno che avea il polso termo quando teneva 
un moschetto da caccia. Quel Tycrel non ha fiso- 
nomia di cattivo pagatore ; e 1’ hp scandagliato 
da vicino per tutto il tempo impiegato a com- 
piere la mia ambasceria ; vivadio! vi fo fede, 
che è saldo fino nella midolla delTossa! n 

il Bene , bene ! Preparerò le mie fasciature 
secundum artem. Bisogna munirsi contro l’e- 
morragia , perchè slr Bingo è un individuo pleto- 
.rico. A Un’ora, dite vòi?-^ A.Buokstonc? -<• 
3Son mancherò, w 

« -Ma non verrete con noi ? n esclamò il Ca- 
pitano che parea sollecito di raccogliere ìntox- " 
no a 'sè tutta la sua comitiva , e ^simile ad una 
-chioccia che teme vedersi .Uggire di sotto Tali 
qualche pùlcino. 

m JNo, rispose il Dottore. Conviene primaxh’ijo 

vada a fare le mie scuse con la stimabile mi- 

’ 

-stress Blpwer , alla quale io avea promesso por- 
gere il binacelo nel trasferirsi ìn riva^al fiume , 
ove, lo sapete pure, si dee mangiare in bri- 
gata un piatto di pesce, n 
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« VIvadio! spero iml)andireino avessi un piat- 
to che non avranno ancora veduto il simile a San 
Renano! Mesciamo fregandosi le mani Mac Turk. 

« Non parlate in plurale , Capitano, soggiun- 
se il circospetto Dottore; perchè quanto a me 
non ho che fare niente affatto con questo scon- 
tro ; me ne lavo le mani ; nè ho la menoma 
voglia di essere riguardato siccome complice de’ 
fatti che potranno accadere ; no , . no ! Eccovi 
in qual modo vuol esser presa la cosa. Voi mi 
sollecitate a tresferirmi a Buckstone; ne igno- 
ro il motivo ; ma sono naturalmente propenso 
a compiàcereil mio stimabilissimp Capitano Mac 
Turk. Vado dunque a spasso da quella banda 
senza pensare ad altro. Odo lo strepito di un’ar- 
ma da fuoco. Arriva in tempo appunto d’im- 
.pedire conseguenze ancor più fatali, perchè ho 
in dosso per buona sorte la cassetta de’ miei stro- 
menti ; quest’ è il mio costume ; ed esco rare 
volte di casa senza portarmeli meco : nunquam 
non paratu&. Allora fo la mia descrizione tec- 
nica della ferita c dello stato del ferito. Cosi, 
Capitano, si dee rendere conto di tal sorte di 
avvenimenti alla presenza dei seriffi , dei coro- 
ner , dei contestabili., Non avventurarsi mai! 
questa è la regola della nostra professione. » 

« Voi sapete quel che vi spetta fare, o Dot- 
tore; e scmprcchc vi troviate sul campo dì bat- 
taglia per somministrare , accadendo sinistri , 
i soccorsi dcU’arte vostra a chi di ragiohe, tutte 
-le leggi' della cavalleria saranno pienamente a- 
dempiute. Ma mi esporrei, nell esscre mio d’uoir- 
mo d’onore, a gravi rimprocci, se non pren- 
dessi gli opportuni provvedimcnli onde mettere 
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un terzo fra la' Morto c quello dei due cdui- 
pctitori che rimane ferito. » • \ 

’ Ad unWa dopo mezzogiorno, il. Capitano Mac 
Turk arrivò ai prefisso ritrovo tenendosi per 
braccio il valoroso sir Bingo , che veniva in- 
nanzi, non certo sfoggiando della vivacità pro- 
pria di un cane levriere, che, tenuto tuttavia 
al guinzaglio, abbia scoperta l’ormia del lepre; 
ma dimostrando' piuttosto il mal umore di un 
cane da macellaio che il suo padrone si -con- 
duce attaccato alla coreggia, e che sa dovere, 
a beneplacito di questo, venire alla zuffa. INon 
diremo però che il Baronetto desse a divedere • 
avvilimento 0 paura; sol fu notato che nel par- 
tirsi da casa zufolava scpza intermissione l’a- 
rietta la Jenny Sutton , e che, giunti aH’ulti- 
mo mezzo miglio di quel diporto, non si udi- 
va più tale armonia ; benché per altro lo spor- - 
gimcnto delle labbra e le contrazioni dei mu- . 
scoli della bocca del Baronetto. potessero far cre^ 
dere che le note di quella musica fossero anche 
presenti alla sua fantasia, e che continuasse men- 
talmente a zufolare \di Jenny Sutton. Due mi- 
nuti dopo l’arrivo di questa coppia avventuro- 
sa , si trovò nello stesso luogo il sig. Winter* 
blossom , nè il Dottore ^si mostrò meno esatto. 

• «Per l’anima mia! sir Bingo, disse il Pre- 
sidente, ve lo ripeto , questa c una meschinità 
che non . ha la sua simile, e parmi sarebbe sta- 
to facilissimo 1’accomodarla senza che le parti 
corressero il rischio di un tale scontro. Voi do- 
vete pensare che siete un uomo ammogliato, sir 
Bingo, c che avete troppi mótivi per amare la 
vita. » .. , 
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Sir Bìn^o stava allora masticando una foglia 
di tabacco che buttò fuor della bocca con tal 
garbo , piuttosto addicevole ad un conduttore di 
calessi da nolo. 

« Sig. Winterblossom, si fece a dire MacTurk, 
sir Biugb ha rimessa questa controversia nelle 
naie «nani , e a meno che non vi giudicaste >più 
capace di me a regolarla, devo annunziarvi con 
tutta schiettezza che tal modo vostro di media- 
zione non mi garba niente affatto. Voi potete 
parlare finche vi piace col vosero amico, e s’e- 
gli vi dà facoltà di fare proposte , io son qui 
pronto ad ascoltarle pel mio amico , Io stima- 
•bile sir Bingo. Ma vivàdio ! vi protesto fran^ 
xamente che non mi piaciono gli accomodamen- 
■ti fatti su lo steccato, benché io voglia luìsin- 
^armi di essere un uomo tranquillo e pacifi- 
, co. Ma in fine , la prima cosa che debba star- 
ci a cuore è il nostro onore, e per questo non 
ini riraovo dal mio proposito ; qualsivoglia par- 
tito d’ accomodamento dee venire dal iato :del 
'vostro amico. » 

<( Del mio amic(;^ ! sciamo Wintsrblossom. In 
irerità , capitano Mac Turk , ho bene condisce- 
*so a venir qui per farvi* cosa grata ; ma vi pro- 
•testo essere necessario ch’io veda un po’ più ad- 
■deutro in questa faccenda , périma di ‘risolvermi 
a sostenere la parte di patrino d’^un uomo cbte 
■io non ho mai veduto fuorché una volta. » 

' « E che non rivedrete forse più mai ( ag- 

"giunse il Dottore guardando il suo orinolo >) 
peréhè è un’ora e dieci minuti ; e il sig. Tyrrel 
non comparisce; » V- 

H Che cosa dite , Dottore ? » csCÌamò il Bai- 
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ronetto cheipairvii alloi^ rrscaotersi dall<> stato 
di mentale ccmcientrazìbne in cui si mostrava. 

- «Di cc scioodhezze (^rispóse il Capitano, traen- 
do fuori un vecchio orinolo di argento, gran- 
de e fatto a foggia di rapa). Non è che un’ora 
« tre 'minuti , é vivadio ! son qui per sostenere 
che il sig. Tyrrel è un uomo di parola. Non 
ho mai veduto il suo simile nel ricevere con san- 
gue freddo un messaggio di sfida. » t 

'•< « Forse con lo stesso sangue freddo con cift 
se la prende nel venir qui , disse il Dottore ^ 
perchè è 1’ ora ne *più nè meno che vi ho in- 
dicata. Non vi dimenticate quale sia la mia pro- 
fessione. Devo contare le' pulsazioni de’ polsi a 
secondi e mezzi secondi ; ed ho un oriuolo che 
in sicurezza non cede al sole. » - - 

« Ed io , soggiunse il Capitano , avrò co»- 
sul tato il mio oriuolo un migliaio di volte al- 
r atto di montare la guardia ; e vivadio! sfido 
il diavolo a dire che Ettore Mac Turk abbia 
mancato una sola volta al servigio il ventesi- 
mo di una frazione di secondo. Questo orinolo 
■appartenne alla mia bisavola, lady Killbracklin, 
e ne sosterrò l’onore contro tutti c orologi, e 
pendoli, emacchise camminanti per via di ruo- 
te o di suste. » "T’** ' 

' « Ebbene dunque , -consultate *il vostro orino- 

lo , Capitano (disse il sig. Wintcrblossom) per- 
chè , mentre stiamo qui ciarlando , il tempo> 
che non aspetta nessuno , continua a correre. 
In fède mia , ho paura che questo Tyrre'l ab- 
*bia intenzione di prendersi spasso di noi. >» \ 
,« Ah r come dite? w esclamò il Baronetto ria- 
vendosi una seconda volta dal suo stato medi- 
tabondo. * 



« Io non istarò a consultare il mio orluoìo 
per un affare di tal natura, disse MacTurk, 
ne propendo in modo alcuno a dubitare dcH’o- 
nore del vostro amico , sig. Winterb!ossom. » 

« Vi ripeto ancora , Capitano, esclamò il Pre- 
sidente, che questo Tyrrel non è il mio ami- 
co , non lo è niente affatto. È il vostro ^ Ca- 
pitano Mac Turk ! e protesto che, se si fa aspet- 
tare più a lungo di questa maniera , riguarde- 
rò come cosa da desiderarsi poco la sua ami- 
cizia. » 

(( Perchè ardile dunque dire ch’egli è il mi© 
amico? » chiese Mac Turk aggrottando in guisa 
formidahilissiina il sopracciglio. 

« Via , via , Capitano ! ( disse Winterhlos- 
som con tuono di freddezza , se non di sprez- 
•ao ) serbate queste grandi arie per li fanciul- 
li. Ho vissuto quanto basta nel mondo per non 
provocare e per non temere le brighe. Rispar- 
miate dunque la vostra accensibilità; c tempo 
perduto il prendere di mira un vecchio gallo co- 
irne son io. Ma vorrei realmente sapere se que- 
sto mariuolo ba- intenz^rone di lasciarsi vedere. 
£ già passata l’ora di venti minuti.. Davvero, 
àìr Bingo, credo si diverta a farvi .fare la sen- 
tinella. » 

. (( Ab ! farmi fare la sentinella l esclamò sir 

Bingo. Sicuro 1 io già me l’era immaginato sin 
,da prinaa. Per il giusto. Iddio ! io volea scom- 
.inettere con Mowbray che costui era un uomo 
•di nessun conto. Io avea ragione; il fatto ora 
è chiarissimo. Ma per il giusto Iddio ! fosse an- 
che maresciallo di campo, non lo aspetterò più 
di una mezz’ ora. » . 
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f( Intorno a ciò , vi lascerete regolare dal vo- 
stro amico , sir Blngo » il Capitano gravemente 
soggiunse. 

« Ch’io possa morire, se vi bado! Mio ami- 
co! bbir amico in verità che mi conduce a far 
qui la comparsa d’allocco! Io conoscea il mio 
avventore. Ma voi , con tutte le vostre belle frasi 
d’onore! . . . In verità non vi avrei mai creduto 
tanto papero da portarmi un messaggio per par- 
te d’un vagabondo che ha battuta la ritirata.» 

«-^Se vi spiace tanto l’essere venuto qui inu- 
tilmente , disse il Capitano alzando forte la vo- 
ce, e se credete ch’io mi sia comportato da pa- 
pero, son le vostre parole , eccomi pronto a met- 
termi in luogo del sig. Tyrrel, e a farvi fron- 
te , sir Bingo Binks. » 

« E appena che ciò vi piaccia, esclamò il Ba- 
ronetto , io non mi farò addietro. M’appresto 
a gettare in aria una corona per vedere chi deb- 
ba tirare il primo , perche non intendo di es- 
sere stato qui condotto per nulla. No, in dan- 
nazione dell’ anima mia , non intendo così ! » 

« Nè v’è alcuno più propenso di me a som- 
ministrare un calmante alla vostra collera » ri- 
spose r irascibile Montanaro. 

« Oibò, signori , oibò ! si fece a gridare il 
pacìfìco Winterblossom. Avete perduto il giu- 
dizio , sir Bingo? Capitano Mac Turck, que- 
sta è una vergogna ! Pensate che siete venuto 
qui patrino del Baronetto. Una cosa simile non 
si è mai veduta ! » 

' Una tale rimostranza fece qualche Impressione 
su i novelli due antagonisti e restituì loro un 
poco della calma perd_^uta. Nondimeno continua- 



Tono per qualclic tempo a camminare a distanze 
disuguali sopra due linee parallele, a lanciarsi 
occhiate bieche ogni qual volta uno passava di- 
nanzi air altro a 'mostrarsi i deati come due 
cani che hanno voglia di accattar briga , ma che 
non si sono per anche risolati ad incomi^ciare 
la. lotta. Durante questo nudare e tornare, la 
statura diritta e perpendicolare del Capitano op- 
potiea una forte antitesi al contegno sgarbato e 
greve del goffo Baronetto, il qùalc^ a furia di 
pazienza e studio , era quasi arrivato ad acqui- 
stare quel miglior portamento che gli fosse dato 
augurarsi , il portamento di un pal^reniere .del- 
la contea di York. Quel suo animo di fango era 
giunto fioalmente ad accendersi di vera colle- 
ra , e , simile al ferro e agli altri metalli di 
Lassa lega lenti a ricevere il calore , conservava 
lo sdegno da cui sentivasi allora invaso a pro- 
porzione del tempo- occorsogli per concepirlo, 
c sac^hLe stato pronto a iarjo piombare aadosso 
al primo individuo che gli si fosse presentato, 
poiché mancava quegli che ne. doveva essere Io 
scopo. ‘Per valerci delle frasi che avrebbe adope- 
rato egli stesso , gli si era addirizzata la ieri» 
nierà, e, trovandosi già in prurito di Latter- 
$ì , ^pensava sarebbe stato un peccato se un sì 
beli’ itan peto* rdiicoraggìo >fusse rimasto privo d’o» 
gnt tcottcluaone. Ma poiché questo coraggio era 
ptrinoipaltnentc tìglio dei mal umore, nè vedendo 
egli nm ciml^no del Capitano vcrun segnale che 
lo indicasse o impaurito della' collera di un sì 
latto avversario , o pronto nemmen per sogno 
a piegare,' cominciava .a prestare maggiore at- 
tenzióne agli argomenti del sig Winterblossom, 
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il quale supplicava or Tuno or l’altro a noa 
contaminare con una particolare querela l’onore 
«he si erano sì felicemente entrambi acquistato 
senza correre il menomo rischio e senza spar- 
gimento di sangue. 

« L’ ora prefissa da questo individuo che si 
fa chiamare Tyrfel , dicea il degno Presiden- 
te , è già passata che son tre quarti. Propongo 
pertanto che in vece di perdere qui il tempo in 
dispute, le quali non conducono a nulla, met- 
tiamo in iscritto tutte e singole le circostanze 
di una tale bisogna, a debita soddisfazione de’ 
nostri amici ; e che quest’ atto venga regolar- 
mente autenticato con le nostre firme. I^opo di 
che, proporrei umilmente che “Venisse sottomesso 
alla revisione ào\ Comitato di amministrazione.» 

« Mi oppongo in forma , esclamò il Capitano , 
al vedere sottomesso alla revisione di chicches- 
sia un atto munito della mia firma. » 

« Sia come v’aggrada , Capitano ! va benis- 
simo'. rispose il compiacente Winterblossom. Chi 
negherà che voi siate in istato di giudicare delle 
cose, e che la vostra sottoscrizione sia più di 
quanto basta ad autenticare il nostro atto r Però 
rilevando assaissimo che lutto quanto è accaduto 
e va accadendo , incominciando dalla fondazione 
delle Acque di San Pionano, sia legalmente av- 
verato, pongo il partito che sottoscriviamo tutti 
e tre quest’atto giuridico , poiché tale possiam 
nominarlo. » 

« ^on comprendete il mio nome nel numero 
delle firme, Winterblossom ( disse il Dottore, 
pochissimo soddisfatto che così la querela pri- 
mitiva come quella che ne era stata una con- 
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Bcguenza eventuale fossero terminate sen:^a il bi- 
sogno de’ soccorsi di un Macaone). Non con- 
tate di grazia y vi ripeto, sopra il mio nomc^ 
non mi conviene prendere apertamente parte nel-* 
le còse accadute in questo luogo, perchè lo scopo 
immediato delle medesime era- la violazione del- 
la pace publ>Hca. Quanto al peso che date al 
merito di avere aspettato qui circa un’óra in 
una giornata bellissima , credo avere prestato 
servigio maggiore alle Acque di San Konano , 
allor quando io , Quintino Quackleben , dot- 
tore in medicina , ho risanata lady Penelope dal 
^uo settimo assalto nervoso accompagnato da sin- 
tomi febbrili^ ». 

w Non parlo mai che con rispetto del vostro 
sapere, o Dottore , soggiunse il signor Winter- 
blussom , ma credo bene che la lezione or ri- 
cevuta. da qnel giovinastro diverrà d’ora in poi 
un ottimo< ritegno a tanti mestatori e avventu- 
rreri per non presentar.'^! alle Acque di San Ro- 
nano. Quanto a me porrò il partito che per l’ av- 
venire nessuno sia invitato a desinare, se non 
è prima accettato membro dell’adunanza, c se 
non si legge scritto nella lista de’socj il suo nome. 
Spero anzi che sir Bingo cil capitano Mac Turk 
riceveranno i ringraziamenti di tutta la Società 
j)cr la condotta onorevole ebe hanno tenuta , e 
alla quale dobbiamo la espulsione d’ un indi- 
viduo che s’era intruso nel nostro corpo.- — Sir 
Bingo , mi permettereste giovarmi della vostra 
^boccetta ? sento al dito grosso del piede alcune 
fitte prodotte dall’ umidità dell erna, » 

Sir Bingo salito in boria per l’onore che crede- 
va essersi fatto, offerse tosto al Presidente la 
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sua Locccttà, colma di un cordiale, giunta ogni 
apparenza, fabbricato da qualche abile chimico 
de^dintorni di Glenlivat (i). Versando poscia 
un secondo bicchiere, ne presentò Mac Turk in 
contrassegno non equivocò di riconciliazione. Ne 
giunse appena il profumo alienati dèi veterano' 
che il prezioso liquore gli scendea giù pel gor- 
gozzuolo’; ne tardò egli a dimostrare la «oddi- 
afazione che ne sentì. » 

« Non dispero più della buona riuscita de* 
giovani d’oggidì, egli .soggiunse, poiché inco- 
minciano ad abbandonare le loro acque distil- 
late di Francia e d’ Olanda e a contentarsi del 
nettare delle nostre montagne. Vivadio ! è il solo 
liquore che un uomo di garbo possa bevere la 
mattina , semprechè però abbia fortuna di rì<> 
trovarne. » 

« Ed anche il dopo desinare, Capitano, sog- 
giunse il Dottore , che allora appunto gli ve- 
niva a sua volta il bicchiere. Quest* acquavi te 
equivale in sapore" a tutti i vini di Francia cd 
è più benefica di essi al sistema del corpo umaùo. 

. « E adesso , disse il Capitano Mac Turk , 
affinchè non abbandoniamo il campo di batta- 
glia portandoci sù la coscienza qualche cosa che 
non possa stare a petto del wishy^ posso dire, 
già la mia riputazione è fondata quanto hai^a, 
posso dire che mi rincresce il picciolo disparere 
sorto poco fa tra il mio degno amico sir Ditigo 
e me. » 

u £ poiché arriva a tanto, o Capitano v la 



(i) Vale a dire acquavite di graoi distillata di con trabbaa- 
do nelle montagne della Scozia. 
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Vostra coDapxtessza , soggiùnse il Baronetto , yì- 
rispondo che ne rincresce a me ancora. — -Ma 
sino il diavolo avrebbe perduta la pazienza al> 
r idea di non avere potuto profittare di una gior- 
nata tanto bella per la pesca. Vento che spi- 
rava da mezzogiorno, una leggiera corrente di 
aria lungo la riva, l’ora della marea trascorsa,, 
l’acqua al punto che si poteva desiderare .... 
ah ! avrei posto sei volte l’amo alla mia lenza, 
dachè siamo qui. » 

Suggellò cotesta elaborata querimonia con una 
copiosa libazione dello stesso cordiale di cui avea 
regalati i compagni , indi ritornarono collegial- 
mente all’Albergo Sociale, ove poco dopo venne- 
ro annunziati col seguente programma gli av- 
venimenti di quella mattina. 

relazione; 

« Sir Bingo Binks, baronetto, essendosi chia- 
mato offeso della condotta incivile di un indi- 
viduo che si nomina Francis Tyrrel, ora o di 
recente ospite dell’ osteria del vecchio villaggio 
di San Ronano, e avendo conferito al Capitano 
Bttore Mac Turk. il potere di trasportarsi al- 
l’albergo del detto Francis Tyrrel per chiedergli 
o un’apologià della condotta da esso tenuta^ o 
una soadisfazionc conforme alle leggi dcH’onore 
c secondo l’ uso' delle bennate persone , il detto 
Tyrrel si è volontariamente obbligato a trovarsi 
col nominato sic Bingo Binks ,, baronetto , nel 
luogo che chiamasi Buckstonc , vicino al ruscello 
di San Ronanò , in questo giorno di mercoledì — • 
Agosto i6... ad un’ora -dopo mezzogiorno. la. 
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conseguenza della anale convénzione ,nòi sotto-' 
scritti ci siamo trasferiti al luogo indicato , nel- 
l’ora determinata ; e vi siamo rimasti sino alle 
due ore senza vedere comparire nè il detto Fran- 
cis Terrei , nè altra persona per parte sua, e 
senza ricevere intorno a ciò notizie di sorte alcu- 
na. Il quale avvenimento facciamo con la. presen- 
te relazione noto al pubblico, affìncKe tutti c cia- 
scuno, e particolarmente i distinti personaggi 
adunati nell’ Albergo Sociale , possano valutare 
giusta il merito la condotta del detto Tyrrel, 
accadendo cb’cgli avesse una seconda volta la 
tracotanza di mostrarsi in compagnia d’ uomini 
d’ onore. »> ' 

Fatto aH’Albergo Sociale delle Acque di San 
Konano ai — Agosto i8 . ... 



/ 



Sottoscritti 



BINGO BINKS 
ETTORE MAC TUBK 
FILIPPO WINTERBLOS- 
SOM. » 



Più di sotto Icggeasi il seguente certificato a 
parte. 

« do , Quintino Quackleben , dottore di mcr 
dicina , membro della Società Reale , ec.- ec., 
sollecitato a dichiarare le cose che sono a mia 
notizia intorno al preinditato affare’, certifico 
colle presenti', 'che oggi ad un’ora , trovandomi 
a caso a Buchstonc ed essendovi rimasto- un’al- 
tra ora intertenendomi in colloquj con sir Bingo 
Binlcs , il Capitano Mac Turk e il sig. Win- 
tcrblossom , tion abbiamo veduto in tutto que- 
sto intervallo l’individuo che si nomina Ftan'- 

/ 
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cÌ6 Tyrrel , del quale parca cbe le tre aeccn- 
iiate persone aspettassero l’ arrivo, nè si è in- 
tesa notizia alcuna' di lui.,» 

11 qual certificato portava la data del primo, 
e andava munito dciraugusta spttoscrizionc di 
Quintino Quackleben, dottore di medicina, ecec. 

. Venne in appresso pubblicata una delibera- 
zione del Comitato di amministrazione , o , . se 
così vogliam nominarla, un atto del corpo le* 
gislativo,di.San Ronano con cui intimavasi qi^an- 
to segue : « Considerando che un individuo non 
fatto per comparire in un’assemblea , siccome 
quella degli spettabili personaggi adunati alle 
Acque di San Ronano, vi si era di recente in- 
trodotto, ninno per Tavvenire potrà essere in- 
vitato ai pranzi , alle feste di ballo, o alle ricrea- 
zioni della Società , se prima il suo nome non 
sia stato regolarmente registrato nel catalogo in- 
stituito a tal fine. » INella stessa deliberazione 
leggeasi un atto di ringraziamento a sir Bingo 
Binks , e al Capitano , Mac Turk per l’onore- 
vole loro condotta e per le premure che si erano 
prese a fine di sbandire dalla Società adunata 
alle Acque di San Ronano un individuo non de- 
gno di farne parte. 

Questi diversi documenti affissi alle pareti del- 
la Sala delle Adunanze divennero ben presto una 
calamita che a se attrasse tutti gli oziosi affollatisi 
intorno ad essi per leggerli, non finiremmo più 
se volessimo riferire tutti gli oh dio ! s’è mai 
veduta una tal cosa? delle gravi matrone, gli 
oh guardate un poco , mia cara! delle miss cian- 
ciere,- e le moltiplicate bestemmie dei farfallini 
io pantaloni di pelle. 11 credito di sir Bingo 



Digitized by Googic 




4g 

Binks ebbe un innalzamento simile a quello cui 
sorgono i pubblici capitali dopo la notizia di 
una vittoria riportata dal duca di Wellington ; e, 
cosa anche più straordinaria , il suddetto Binks 
guadagnò qualche cosà persino nella opinione 
di sua moglie. All’udire commemorare lo sfor- 
tunato Francis Tyrrcl , ognuno crollava il ca- 
po , ognuno ritraeva dal tuono c dai modi con 
oul mostrato crasi in soclcià le prove ch’egli 
non era nulla di meglio d’unavvcnturlcre c d’un 
cavaliere d’industria^ Vi furono cionnullame- 
no alcune persone mcn propense al Cornilato, 
( perchè ovunque c un governo , una opposi- 
zione vi è ancora) le quah si diccano all’orecchio 
che per rendere giustizia aqueslo.giovlne, chiun- 
que egli si fosse , conveniva confessare essere 
egli , simile al diavolo , comparso alla Società 
delle Acque unicamente dopo che fu ivi chiama- 
to. E la buona mistress Blower , vedendo quanto 
pericolo vi fossc.stalo di spargimento di sangue, 
ringraziò il Ciclò , polclic in mezzo a tante stra- 
vaganze non era accaduto aleun disastro allo 
stimabile dottore Kickerben^ 



acque dì S. JRonano. T^ol. II. 5 
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CAPITOLO IV, 

LA CONSULTA. 

« Vi saran prove almeno ! » 

^pe diente per espediente, Shakespeare. 



La città di .... . situata , come ognuno sa , 
ad una distanza di circa quattordici miglia da 
San Ronano , e capo luogo di questa contea , 
novera , così sta scritto anche nella Guida del 
Viaggiatore y fra gli oggetti meritevoli di attrar- 
re r attenzione questo ritrovo di tante amabili 
persone, le Acque di San Ronano , la cui rino- 
manza si aumenterà, non v’ ha dubbio, consi- 
derabilmentc , gran merce agli Annali de’ suoi 
primi tempi che or pubblichiamo. Essendo per 
adesso inutile l’ indicare più particolarmente il 
luogo della scena della nostra storia, copriremo 
la lacuna dianzi lasciata col nome supposto di 
Marchthorn , perchè i vóti imbarazzano semr 
pre , e ne abbiamo noi stessi , nel leggere qualche 
corso di storia , sofferta la molestia e provata 
difficoltà di riempirli senza andare in contradr 
dizione con T altre circostanze del racconto. 

Marchthorn dunque era una vecchia città fabr 
bricata all’usanza scozzese, su la cui strada macr 
stra vedeasi, ne’giorni di mercato, raccolta una 
ragionevole quantità di buoni fittaiuoh\ avvolti 
in grandi pastrani, che vendeano, comperava^ 
no, cambiavano le produzioni de’ fondi condotti 
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da essi in affitto. ONelle altre giornate della set- 
timana non vi si trovavano che alcuni cittadi- 
ni , i quali , non sapendo che cosa fare della 
vita loro , si traevano dietro le gambe , e pa- 
reano mosche mezzo addormentate , finche un 
felice suono ripetuto dodici volte dall’ orologio 
del campanile della chiesa gli avvertisse che era 
ora di andare a mensa. Le finestre anguste delle 
botteghe mostravano a stento le mercanzie che 
vi stavano entro ; perchè ciascun negoziante , 
tal era il nome, che , more scotico , si conce- 
deva a tutti indistintamente i bottegai di March- 
thorn , vendeva ogni grazia di Dio immagina- 
bile. Quanto a manifatture però, non ,ve n’avea 
di sorte alcuna , eccetto quelle del venerabile 
Consiglio civico, affaccendatissimo nel prepara- 
re il filo e 1’ orditura che la città di March- 
thorn dovea somministrare a ciascun sesto d set- 
timo anno per tessere la quarta parte di un mem- 
bro del Parlamento.^ 

Per solito una delle più belle case di una cit- 
tà di questa specie è quella dell’ aggiunto del 
Seriffo, principalmente ove suppongasi che tratti 
gli affari dei signori di primo ordine ; caso in 
cui trovavasi il sig. Bindioose. Non diremo per 
altro che per esterna appariscenza quest’ ahi- 
tazionc potesse stare a petto di quelle -dei pro- 
curatori del mezzogiorno della Gran Brettagna, 
nè che il martello per battere alla porta di essa 
fosse ben lustrato c rilucente. Colesto edifizio, 
situato nel centro della città , assai alto e al- 
trettanto malinconico, avea leale di legno. Il 
tetto , benché coperto di tegole , non dissomi- 
gliava dal coperchio di una tettoia; strettissi- 
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me le finestre ; quelle di pian terreno vedeansi 
munite di grosse spranghe di ferro, per. essere 
stata di recente posta a Marchthon una ramL 
ficazioue de’ banchi nazionali della Scozia, alla 
qual fondazione prcsedeva il sig. Bmdloose. 

Per mézzo «alle strade antiche e quasi deserv 
te di questa cospicua città, veniva avanzandòst 
un calesse che , se si fosse mostrato in Picca- 
dilly, avrebbe somministrato materia di riso per 
nna settimana, e argomento di discorso per un 
mese , a tutte le conversazioni , ed era ornai dir 
nanzi alla porta della casa che abbiamo descrit-r 
ta ; calesse che camminava sopra due ruote, e 
che, non se gli addicendo alcuno degli odierni 
nomi ài tilbury y tandem , dennet y ec. , pote«- 
va aspirare all’ umile denominazione , or quasi 
dimenticata,. di wisky. Esso era , Ò per parlare 
più propriamente, era stato in origine dipinto a 
verde, e Jeduc picciole ruote di materia saldissir 
ma che Io sostenevano non serbavano nessuna 
proporzione con la macchina cui furono adatte. 
Il suddetto .calesse poteva aprirsi e chiudere ad? 
arbitrio a^guisa di sterzo, ma in quel roomen-i 
to il vedevate coperto o fosse a motivo dell’ u.>' 
midità deir aria del mattino, o così volesse la> 
delicata modestia della vezzosa signora che ripari 
randosi a. quelle tende di corame, occupava que-: 
sjto venerabile saggio deirarlc de’carrozzai anr.* 
tidiluviani. -r' f 

^.La Signora pertanto che starasi entro al dcr . 
seritto sterzo , schifa dell’ onore di guidarlo , . 
aivea confidata l’ amministrazione delle redini di. 
un cavallo non men vecchio del calesse cui sta?- . 
attaccato , ad un vecchio, vestito da posti,? . 
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gliene , notabile pei grigi capelli che gli usci- 
vano da entrambi i lati fuor d’ un berrettone 
da fantino di forma antica, e per la spalla si- 
nistra tanto alta più del capo , che con poca 
fatica si sarebbe posta la testa sotto il braccio, 
come vediam collocata sotto di un’ala quella di 
un gallo di montagna arrostilo. 

Questo elegante scudiere cavalcava un corri- 
dore non meno attempato di quello che ansava 
fra le stanghe dello sterzo , e guidando il se- 
condo con una redine ^ stimolava il primo con 
r unico sperone che gli armava il sinistro cal- 
cagno; valevasi a far camminare l’altro caval- 
lo, di una lunga frusta; duplice fazione la cui 
mercè il calesse trascorrea d’ un trotto ragio- 
nevole il lastrico della strada. Si fermò final- 
mente dinanzi alla porta del sig. Bindloose, av- 
venimento assai importante per eccitare la cu- 
riosità degli abitanti e di questa casa e di tutte 
quelle del vicinato. Le ruote si ristettero dal 
loro giro : gli aghi femminili lasciarono imper- 
fetto un orlo o una cucitura ; tutti i nasi , o 
armati o tìon armati d’occhiali , si mostrarono 
a tutte quelle finestre che godeano la bella sorte 
di poter vedere la porta del sigi Bindloose. 

Per traverso alle spranghe delle finestre di 
pian terreno dianzi accennate j furono vedute 
sporgersi avanti le teste di due o tre scrivani 
che sogghignavano e trastullavansi assai nel ve- 
dere quali apparecchi facea per disGcndere dal 
Venerabile cocchio una vecchia signora, le cui 
vesti potevano essere state alla modaquandoquel- 
lo sterzo era ancora in tutta la sua freschezza. 
Lu manto color di scarlatto e urlato di pelli 
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di scóiattofo grigio ,^un cappello di seta nera 
guernito di velo increspato , erano ornamenti i 
quali al certo non eccitavano allora quell’ am- 
mirazione che, senza dubbio, avranno destata in 
tempo di lor gioventù. Ma ne’ lineamenti di co- 
lei che ne andava fregiata , scorgeasi un pre- 
gio ben atto a darle diritto ad ogni maggiore 
riguardo del sig. Bindloose , quand’ anche in 
vesti più modeste si fosse mostrata. Egli rav- 
visò in essa un’antica cliente che gli avea sem- 
pre pagate in danaro sonante le liste delle spe- 
se , e bilanciato con queste il conto de’ frutti 
che le pervenivano da un capitale da essa im- 
piegato in quel banco. In una parola, questa 
signora era la nostra venerabile amica mistress 
Margherita Dods, proprietaria dell’albergo del- 
' r antico villaggio di San Ronano. 

L’ arrivo di un tal personaggio in questo mo- 
mento contrassegnava qualche affare di alta im- 
portanza , perchè non vi èra persona meno di 
Meg Dods inclinata ad abbandonare la propria 
casa , ov’ ella credea che nessuna cosa potesse 
andare a dovere senza il suo immediato interven- 
to. Comunque limitata fosse la sfera entro cui 
stavasi questa donna , essa ne occupava inva- 
riabilmente il centro , e benché pochissimi fosse- 
ro i suoi satelliti, erano nella necessità di conti- 
nuare le loro rivoluzioni intorno di lei , intanto- 
chè questa rimanca stazionaria. Saturno pertanto 
sarebbesi meno maraviglialo di ricevere una visi- 
ta dal Sole, che noi fu Bindloose all’ aspetto 
della sua antica cliente venuta a trovarlo. Re- 
presse in un attimo la tracotante curiosità degli 
scrivani , ordinò alla sua governante la vcc- 
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chia Hannab ( era- il sig. Bindloose un vcccliio 
celibe, ben complesso sott’ogni aspetto) andasse 
a preparare il tè nella sala apparata di verde; 
poi dato appena quest’ordine, corse allo sterzo, 
ne aperse le cortine, mandò giù il grcmbiulino, e 
offerse la mano alla sua antica conoscente per 
aiutarla a discendere» 

« La scatoletta da tè vernicata, Hànnab! (gri- 
dava nel tempo stesso), il migliore suchong\ 
— Dite aTim, ebe accenda il fuoco! — E voi 
altri sfaccendati beffeggiatori, ch’io non vi veda 
più a quella finestra I Se c’è bisogno che ri- 
diate di qualche cosa , ridete delle vostre pance 
vote ; vuol passare un bel tempo prima che siate 
in istato di guadagnarvi tanto da empirle! » Egli 
parlava cosi in transitu , come lo stesso one- 
sto legale avrebbe detto ; indi arrivalo al ca- 
lesse soggiunse: « Qual buona stella vi conduce 
qui, mistress Dods? Siete voi m propria per-^ 
Sona ? Qhx vi avrebbe aspettata a quest’ora? 
E come va, il mio Antonio? Voi vi siete messo 
in istrada di buon mattino! Aiutatemi a man- 
dar giù il grembiulino, Antonio. Così! Appog- 
giatevi sopra di me , mistress Dods. Aiutate , 
Antonio , la' vostra padrona ! Va bene ! Con- 
ducete i vostri cavalli nella scuderia. Tim ve 
ne darà la chiave» Venite, mistress Dods ; ho 
piacere di vedervi anche una volta mettere il 
piede sul lastrico della nostra antica città. En- 
trate, entrate! faremo colezione insieme; è trop- 
po di buon’ora per. credere che l’abbiate fatta 
innanzi partire, n 

(( Io non vi do che fastidj , sig. Bindloose 
(dicea la vecchia ostiera prendendolo per il brac- 
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ciò e seco lui entrando in casa) e grandi fa- 
stidi , me ne avvedo! Ma io non avrei potuto 
. godere un moménto di tranquillità se non avessi 
cercato premunirmi de’ vostri consigli in un af- 
fare di alta importanza. » 

« Sarò felice nel potervi servire , mia cara 
ed antica amica! Ma sedete ; sedete , ve ne pre- 
go! Si può parlare d’affari è far colezione. Voi 
mi sembrate stanca dal viaggio ; lo spirito si 
risente dei bisogni del corpo. Dovete aver cu- 
ra alla vostra salute , mistress Dods , e pen- 
sare che la vostra vita è preziosa!» 

« La mia vita preziosa ! Via , via , signor 
Bindloose! Voi avete voglia di ridere a mie spe- 
se. Stesa che fossi una volta nel cimiterio, chi 
penserebbe mài alla vecchia albergatrice, se non 
fosse per miracolo qualche gramaccio, o il mio 
povero cane vecchio, che sicuramente non sa- 
rebbe' più ben governato secondo il solito ? » 
Oibò! oibò, mistress Dods! (la rimprove- 
rava in amichevole tuono l’upm del foro^ Voi 
date angustia al vostro vecchio amico quando 
vi ode parlare di voi stessa con si poco rispet- 
to. Oh ! voi non siete vicina a lasciarci ; do- 
po dieci anni che non vi vedo , non vi ho mai 
trovata in cosi bella cera. Ma forse voi pensate 
a regolare le cose vòstre? Eh! questo c il do- 
vere di una savia donna da casa, di una buo- 
na cristiana. Noi fremeremmo al l’idea di mo- 
rire senza avere fatto il nostro testamento, se 
Dio ne concedesse la grazia di ricordarcene. » 
« È cosa , ardisco dirvi , alla quale pense- 
rò uno di questi giorni, sig. Bindloose, ma non 
è per un motivo di tal natura eh’ io sia venuta 
a trovarvi. » 
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« Sia cjnaUitoglia la cagione della vostra vi- 
sita , mistress Dods, voi siete la ben venuta in 
mia casa, e abbiamo tutta la giornata libera per 
parlare d’affari. Festina lente è un assioma al 
quale si conformano tutti i giureconsulti; ada- 
gio e con prudenza , tradursi ; non con- 

viene parlar d’affari a stomaco vóto. Ma ecco il 
tc. Spero che Hannah lo avrà preparato di vo- 
stro gusto. » 

Meg assaggiò il tc ; rende giustizia alla sa- 
pienza che ne’ misteri dell’ erba cinese Hannah 
avca dimostrata; si appressò una seconda volta 
alle labbra la tazza; si provò a rosicchiare una 
focaccia ; ma ogni atto eli lei dava a compren- 
dere , ch’ella non facea queste cose con molto 
diletto, e ad onta de’complimenti che su la sua 
buona cera le aveva fatti l’uomo del foro, ella 
avea l’aria di persona che non istesse benissimo. 

« Che cosa avete dunque, in nome del cielo? 
(esclamò Bindloose che, espertissimo nella sua 
professione e fornito quindi di tutto l’accorgi- 
mento che le va unito , non poteva non essersi 
avveduto di questi sintomi di agitazione. ) Non 
vi ho mai veduta in nessuna circostanza cruc- 
ciarvi tanto. Qualcuno de’ vostri debitori sareb- 
be fallito o vicino a fallire? Infine poi, con- 
.solatevi. Voi potete sopportare un picciolo dan- 
no ; ne sarebbe che un fallimento di lieve en- 
tità ; altrimenti ne avrei udito parlare. » 

(c Voi ragionate giusto , sig. Bindloose ; ma 
la perdita , la perdita eh’ io sono per raccon- 
tarvi . , Che direste voi , se fosse la perdita 
di -un amico, sig. Bindloose?,» 

\ Una perdita ^ tale natura non s’era per a»- 
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che offerta alla mente dello stimabile aggiunto 
del seriffo, benché avesse riandato con la fan- 
tasia una lunga sequela di calamità; ne sapea 
come spiegare una simile espansione di sentimen- 
to della stia antica cliente. Ma intantochc in> 
cominciava a risponderle : « Si , si , siamo tutti 
mortali , vita incerta , mors certissima » ag- 
giugnendo due o tre altre considerazioni da lui 
solite a spacciarsi dopo un funerale , intanto- 
chè i superstiti si apparecchiavano ad aprire il 
testamento del morto, mistress Dods finalmente 
ebbe la compiacenza di spiegargli ella stessa il 
sud oracolo. 

« Ho capito, sig. Bindloose ; converrà vi rac- 
conti io la faccenda ; altrimenti non la indovi^ 
ncreste mai più ; dunque se volete chiudere la 
porta , ed impedire che nessuno di que’ vostri 
sfacciatclli scrivani venga ad ascoltare da star 
nell’ andito , vi paleserò il motivo che qui mi 
conduce. » • 

Alzatosi da sedere il sig. Bindloose per pre- 
starsi a quanto la vecchia desiderava da lui , 
entrò nel suo studio, c vedendo che i giovani 
badavano al lor dovere , ne uscì volgendo , come 
per distrazione, con doppio giro la chiave; e 
tornò indi a trovare mistress Dods , curiosissimo 
di sapere qual fosse questo grande affare. Ab- 
bandonato alloi-a il campo delie congetture, avvi- 
cinò la sua scranna a quella della cliente e aspet- 
tò con tutta pazienza per udire le cose che questa 
voleva dirgli. 

« Signor Bindloose , disse Meg , io non so 
se vi ricordiate , che , sei o sette anni fa, due 
spensierati giovani inglesi, alloggiati in mìa casa. 
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eLbero una causa col vecchio signore di San Ro- 
nano per essere andati a caccia nelle valli di 
Springwell-hcad ? » 

« Me ne ricordo , come se fosse stato ieri , 
e in prova della mia memoria Vi ripeterò che 
per aderire alle vostre premure impedii si prof- 
ferisse sentenza contr’essi , e aggiugnerò che mi 
compensaste assai bene le mie fatiche; benché 
fossero sì tenui che non meritavano l’incomodo 
di parlarne. Voi avete sempre avuto buon cuore, 
mistress Dods ! » 

« Forse sì, forse no, e secondo che le per- 
sone mi vanno peWersi, sig. Bindloosc. Ma tor- 
nando a questi due giovani , abbandonarono en- 
trambi il paese , assai di mal umore l’un con- 
tro l’altro. Credereste adesso che il più attem- 
pato e ragionevole di qùcsti due è tornato, sa- 
ranno quindici giorni , a San Renano , e d’al- 
lora in poi ha sempre alloggiato in mia casa? » 

« Voglio -sperare non ne abbia fatta una se- 
conda di cambio. Non hò nè presso il nuovo Se- 
riffo, nè presso i nuovi giudici quel credito ch’io 
godeva co’ loro predecessori , mistress Dods ! li 
procuratore fìscalc è severissimo contro i caccia- 
tori di contrabbando , e i giudici di pace lo fanno 
forte. Sono pochi adesso que’ nostri amici del 
club di Kilnakctty che sicno in istato di venire 
alle adunanze del tribunale. » 

« Tanto peggio per il paese , sig. Bindloose! 
Quelle erano persone oneste e che aveano sale 
in zucca! ne si curavano di tribolare un povero 
giovine per avere ammazzato una lepre o una 
beccaccia in mezzo ad una valle , scmprcchc pe- 
rò non fosse un contrabbandiere di professione. 
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Solca dire sir Roberto Ringhorse: — I giovani 
che vanno a caccia per divertirsi ammazzano tan- 
te gazze e tanti corvi quanto salvaggiume. — - 
Ma nuovi padroni , nuove leggi ! Non udiamo 
più parlare che di ammende c di arresti; c in 
Ììn de’ conti , il salvaggiume de’ signori è cre- 
sciuto ? Se volessi avere un paio o due di pernici, 
dopo il dodici, perchè è quello il tempo in cui 
tu tti ne sono ghiotti , saprei ben io ove tro-varle 
e a qual prezzo. E perchè no? Non c egli giusto 
pagare alle persone il rischio cui si espongono? 
Vi c John Pirnel, egli stesso , che da trent’anni 
in qua va a caccia nella valle, alla barba di 
tutti i feudatarj del paese , e mi ha detto che 
ogni qual volta spara un archibuso crede sen- 
tirsi una corda attorno del collo. » 



« Ah ! dunque non dovete consultarmi sopra 
un affare di caccia? » chiese Bindloose, cne,- 
comunque avvezzo anch’egli a perdersi in lun- 
ghissime digressioni , non era gran partigiano 
delle digressioni degli altri. 

« No, davvero», sig. Bindloose ! le mie pre- 
mure sono per il povero giovine del aguale vi 
ho parlato. Avete a sapere che mi sono lasciata 
prendere da un’ affezione particolare per lui , 
per Francis Tyrrcl , che così' viene chiamato, 
un’affezione di cui mi trovo maravigliata io me- 
desima , sig. Bindloose; fin qui , m’ immagino, 
non vi è peccato di sorte alcuna. 

<t No certo , mistress Dods ( rispondea l’ag- 
giunto del Scrilfo e nel tempo medesimo facea 
in sua mente le seguenti congetture ). Ah! ahi 
comincia a dissiparsi la nebbia. Il giovine cac- 
ciatore contrabbandiere ha tirato giusto ; e ha 
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conficcati i pallini nell’ala della vecchia gallina 
grigia. Sì, sì; è un affare di matrimonio, la 
cosa è certa ; ma facciamo che la vecchia canti 
ella stessa. Sicuramente, voi siete una per- 
sona saggia ed avveduta, continuò Bindloose, 
e avrete ponderate le contingibilità e le vicende 
cui sono soggette le cose umane. » 

(( Sì ; ma non avrei mai prevedute le disgrazie 
che per la malizia de’ malvagi son capitate a 
questo povero giovine. Ha alloggiato , com’ io 
vi dicea , in casa mia quindici giorni all’ in- 
circa , quieto e tranquillo come un agnello che 
pascoli su la collina. La mia locanda non ha 
mai veduto un avventore più stimabile, che he- 
vea , mangiava a sufficienza per il bene del mio 
-traffico , ma non mai più di quanto era neces- 
sario al bene del suo corpo e delTanima sua; 
pagava regolarmente la sua lista ogni sabbato 
sera. » 

« Un eccellente avventore , mistress Dods! ...» 

« Vi torno a dire che non ne ho mai avuto 
il compagno. Ma vedete la malignità umana sin 
dove arriva ! Qualcheduno di que’ filibustieri , 
e qualcheduna di quelle fraschette che fanno la 
loro corte a quella fetida pozzanghera chiamata 
abusivamente la Fontana, aveano udito parlare 
di questo povero giovine e delle pitture che fa- 
cca sopra la carta con la matita. Non ci è vo- 
luto altro, porche se lo tirassero subito in quel- 
l’osteria da mal tempo , ove si sono raccontate 
belle storielle a spese del sig. Tyrrel ed anche 
di me! » 

• « Quest’affare spetta al tribunale del commis- 
sario , disse il sig. Bindloose ricadendo ancora 
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in false congettuTC. Ma lasciate operare a me^ 
mistrcss Docls; sbatterò leggiadramente la polve 
dagli abiti di que’ signori , semprechc mi som- 
ministriate prove e testimonj, Li costrlgneremo 
a cantare la palinodia, e faremo che paghino 
una grossa ammenda ; si pentiranno di avere 
ardito calunniare la vostra riputazione. » 

(( La mia riputazione ! Clie cosa c’entra con 
loro la mia riputazione ? Benché di buon inal- 
tinp, mi pare, slg. Bindioosc , che siate un pò’ 
ciuschero. La mia riputazione ! Vorrei vedere 
che qualcuno di quegli sguaiati avesse ardito in- 
taccarla, nè avrei bisogno o di voi o di qual- 
sisia tribunale della Scozia. Mi getterei addosso 
ad essi come un falco sopra un branco di ani- 
tre salvatlche , e il primo a dirmi parole men 
che decenti e civili ... oh giuro al cielo ! fa- 
rci presto a sapere se portasse in testa capelli 
proprj o d’altri. La mia r^.utazione ! » 

« Bene ,. bene , mistress Dods ! ho preso un 
equivoco, ecco tutto, ho preso un equivoco. So 
ottimamente che voi siete in istato di farvi giu- 
stizia più di quanto possa esserlo capace nes- 
sun’ altra donna. Ma in somma , di che cosa 
avete a lamentarvi ? >y 

« Kbbcne dunque, in una parola, sig. Bind- 
ioosc , l’affare è ... nè più nè meno . . . l’af- 
fare è un omicidio! » £ abbassò il tuono nel 
pronunziare T ultimo vocabolo, come se la sua 
stessa voce le avesse inspirato paura, 

« Omicidio! mistress Dods! Omicidio! Im- 
possibile ! ISon se n’ è udita una parola negli 
ufizj del Scriffo ; non può succedere un omici- 
dio nella contea eh’ io non ne sia fatto consa- 
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pcvolc. Per àmoT eli Dio! badate a quel che vi 
dite, comare, e a non mettervi da voi medeo 
sima negl’intrigbi ? » 

« ]Non posso pàrlarvi che in conformità di 
quanto so, sig. Bindioose ; voi siete in certo modo 
un giudice in Israel , o almeno uno degli Scribi 
saliti a potestà. Vi dico dunque col cuore pieno ' 
di cordoglio c d’amarezza , che il povero gio* 
vinc , dianzi mio ospite , è stato assassinato o 
rapito da que’ banditi della Cisterna , contro i 
quali chiedo l’autorità delle leggi , dovesse ciò 
costarmi cento lire sterline. » 

L’aggiunto del SerifFo fu molto sorpreso di 
quanto Meg gli narrava e assai più della osti- 
nazione con cui r accusa sua sostenca. 



a Ho la consolazione di poter'dire a me stessa 
( indi soggiunse ) che qualunque sinistro gli sia 
accaduto , non c stato per colpa mia ; perchè 
prima che quel filisteo messo a mezza paga , quel 
Mac Turk , quel rinnegato avido ai sangue , 
fosse riuscito a parlargli , io avea garbatamente 
spazzata a costui la testa con una scopa . Ma 
il povero giovine che non conosceva la malva- 
gità degli uomini più di quanto un vitello il col- 
tellaccio di un macellaio , volle vedere il vec- 
chio sgherro dal pelo nel cuore , e pattuì tro- 
varsi con esso e qualcun altro della sua banda 
in quel giorno , ad una data ora , in un certo 
luogo. Uscì di casa per mantenere la sua pa- 
rola ; e d’ allora in poi nessuno lo ha riveduto. 
Adesso questi infami cialtroni cercano disono- 
rarlo con dire che è fuggito dal paese per paura 
di non sapere star loro a petto. Che probabile 
storiella! non c egli vero? Tyrrel fuggire dal 
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paese pei* patirà di que^tei civettoni! Che sarebBo 
poi andato senza pagare il suo conto , quel gio-» 
vine regolarissimo in tutte le cose sue! E avrebbe 
voluto lasciarsi addietro la sua valigia , la sua 
lenza , le sue matite , le sue pitture , che gli 
costavano tanta fatica! Io credo fermamente, sig^ 
Blndloose ^ pensatela come volete , che gli ab- 
biano teso un agguato fra la mia locanda e Buck- 
stonc , perche quivi era il luogo del ritrovo. 
Ci ho pensato , ci ho meditato sopra , e vedrò 
il fondo di questa bricconeria , e me ne farò 
rendere conto , o non voglio mi chiamino più 
Mcg Dods. — È così , sig. Bindlouse , proprio 
COSI ! Su via , date di mano al vostro calamaio 
c alla vostra penna e mettetevi a scrivere. » 
t A furia d’ interrogazioni e non senza fatica 
pervenne finalmente 1’ aggiunto del Seriffo ad 
ottenere una tessitufa specificata delle cose acca- 
dute alle Acque di San Bonano nel giorno che 
Tyrrel vi pranzò, o di quelle cose almeno che 
la vecchia Meg poteva sapere; e durante le ri- 
sposte del la medesima, facea annotazioni su quelle 
particolarità che, a giudizio di lui , aveano l’a^ 
spetto di più rilevanti. Poi, dopo alcuni istanti 
di considerazione , le chiese in qual modo aves- 
se ella saputo che un patto di trovarsi in un dato 
luogo per un duello fosse stato conchiuso fra il 
sig. Francis Tyrrel e il capitano Mac Turk; in- 
terrogazione tanto più naturale , che, a confes- 
sione della stessa Meg , il colloquio fra i due 
personaggi era accaduto intra parietes et remo- 
tis te^tibus. 

« E vero’, rispondea Meg; ma noi alberga- 
tori sappiamo sempre ottimamente le cose che 
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accadono in casa nostra ; c se è necessario che 
io vi dica tutto ^ io stava ascoltandoli dal buco 
della chiave. » 

« E gli avete uditi convenire per un duello , 
senza darvi attorno nè poco nè molto per im- 
pedire una disgrazia, poi sostenete che vi sen- 
tivate propensa a questo giovine? In verità, mi- 
stress Dods, avrei creduto che vi foste regolata 
in un modo affatto diverso, n 

« Che volete vi dica , sig. Bindloose ? sog- 
giunse Mcg rasciugandosi gli occhi col suo grem'- 
hiule. Questa è. la cosa che mi affligge più di 
tutte le altre, e potete risparmiare di rimpro- 
verarmela , -perchè me la rimprovero da me me- 
desima. Però, se sapeste in casa mia quanti car- 
telli, cosi quegli spensierati li chiamavano, quanti 
cartelli sono stati proposti c accettati dagli amici 
dei club di Wildfire e di Helter-Skelter allor- 
ché venivano a spassarsi al mio Albergo! Ma 
infine poi aveano il giudizio di accomodare af- 
r amichevole le loro differenze; onde nemmeno 
nel caso presente ho creduto che dovesse acca- 
dere un vero malanno. Aggiugnete, sig. Bind- 
loosc, che non sarebbe stala cosa onorevole per 
una casa accreditata come la mia, se l’onesto gio- 
vine che vi soggiornava avesse mostrato sbigot- 
timento dinanzi a quella banda di scioperati e 
vagabondi, soli abitatori dell’osteria della Ci- 
sterna. » ^ , 

« Ossia in più chiari termini, mistress Dods, 
non vi sarebbe rincresciuto che il vostro ospite 
avesse fatto un duello per l’onore della vostra 
casa. » 

« E perche no y sig. Bindloose? L’onore di 
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una buona casa, di un edifizio quadrato, alta 
tre piani, coperto di buoni tegoli di lavagna, 
menta bene che un onest’uomo si batta per esr* 
$0 , altrettanto quanto quello ove stanno quei 
capi sventati che menano tanto romore per te- 
nersi in credito. La mia casa si facca vedere nel- 
r antico villaggio di San Ronano molto tempo 
prima che fossero nati costoro, e continuerà a 
vedersi ancora per un bel. corso d’anni dopo che 
saranno stati appiccati, cosa che spero a qual- 
cuno di essi accadrà, n 

« Sia pur anche cosi ; potrebbe darsi però che 
il giovine vostro ospite , non compreso , come 
voi, d’uguale zelo per l’onore della vostra ca- 
sa , avesse giudicato atto prudente il mettersi 
in sicuro da ogni pericolo; perchè da tutto quan- 
to ascolto parmi dovere dedurre che il patteg- 
giato scontro non sia succeduto. » 

« JVon compreso d'uguale zelo, voi dite, sig. 
Bindloose ! ah ! si capisce bene che non cono- 
scete il sig. Tyrrell. Avrei voluto Io vedeste quan- 
do montava in collera, lo medesima allora ar- 
diva appena guardarlo in faccia, e son ben po- 
chi gli uomini di cui volessi dire altrettanto. Pat’‘ 
teggiato scontro non succeduta! INo , vivadio, 
che non è succeduto ! Non avrebbero avuto il 
coraggio di metfersegli a fronte coloro ! Ma son 
sicurissima essergli accaduto peggio che se fosse 
succeduto perchè ! ...... Antonio ha udi- 
to . . ... mentre conduceva ad abbeverare i ca- 
valli . ha udito due colpi di pistola ; e l’ab- 
beveratoio è poco distante dal sentiere che con- 
duce a Buckstone. Certo ho rimproverato An- 
tonio per non essere andato più in là per as- 
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sicurarsi che cosa fosse stato ; ma all’ udire il 
doppio sparo , suppose chc'T amico Pirnel stesse 
alla caccia in quelle vicinanze ; Pirnel porta sem> 
pre un- moschetto a due canne ; e se le guardie* 
de’ boschi fossero venute in quel momento a sor- 
prenderlo in flagranti , non piaceva ad Anto- 
nio mettersi al caso di dover fare da testimonio. » 
<( Questa cosa è vcrisimilissima , e sono anzi 
persuaso che il doppio sparo venisse da un con->- 
trahbandiere. Credete a me , mia cara mistress 
Dods; il partito posto dal capitano Mac Turk 
non andava niente a sangue del vostro giovine 
ospite, che avendo probabilmente sortito dalla 
natura un carattere pacifico , se ne sarà ritor- 
,nato tranquillamente al suo domicilio, se pure 
ne ha uno. Mi spiace in verità che vi siate pre- 
sa il fastidio d’una si lunga corsa per un af- 
fare cosi facile da spiegarsi. » 

Mistress Dods rimase per alcuni istanti con 
gli occhi bassi e la fisonomia del mal umore e 
dello scontento ; mal umore e scontento che fi- 
nalmente questi detti manifestarono. 

« Bene nene! Bisogna vivere per imparare v 
il proverbio non falla. Io mi credea avere in voi 
un amico , Bindloose ; e ho spesso difesa la vo- 
stra causa quando udiva sostenere non essere voi 

che un vecchio imbecille , e c e 

tant’ altre belle cose che non giova ripetere. Ho 
sempre dato da custodire a voi il mio po’ di da-» 
naro , benché Tarn Turnpenny abiti in mino- 
re distanza da casa mia , c paghi , si dice , un 
mezzo per cento più di voi , quando è sicuro che 
il danaro gli rimanga nelle mani per un cer^ 
to tempo; e io non tocco mai i miei capitali^ 
dovete saperlo. « 
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« Ma iion avete pòi quelle sicuroize d^e Vi 
potete" ripromettere da un banco j signora mìa! 
rispose con qualche calore il nòstro Bindloose. 

‘Io non impugno il buon credito di nessuno, che 
non ci starebbero le mie convenienze ; ma vi è 
un bel divario, spero ^ fra un banco c la casa del 
sig. Tarn Turnpenny ! » 

« Banco qui , banco là ! Vi ripeto che io mi 
credea avere in voi nn amico , signor Bindloose , 
ma devo accorgermi che non ho guadagnato molto 
a far tutta questa strada per venirvi a trovare. » 
f< Ma, in nome di Dio , garbata signora ! Che 
cosa vorreste eh’ io facessi in una storia cosi pri-‘ 
va di capo e di coda come quella che mi avete 
raccontata? Siate un po’ ragionevole, mistress 
Dods,e badate che qui non abbiamo quanto chia-* 
masi corpus delieti. » 

« Corpus delieti! Che cos’è questo corpus de^ 
lieti? Una tassa da pagare sicuramente, per- 
chè tutte queste vostre parolone finiscono scm-‘ 
pre lì. — - E perchè non potrò io procurarmi un 
corpus delieti , o un habeas corpus ^ a qual un* 
que altro corpus mi piaccia , finché avrò belli 
e buòni danari sonanti per pagarlo ? » 

.« Dio m’ aiuti , mistress Dods! ma voi prcn* 
dote solennissimi granchi. Quando dico che man- 
ca il corpus delieti y intendo non avere noi pro- 
ve che un delitto sia stato commesso^ » 

« Come ? ardireste sostenere che 1’ omicidio 
non è un delitto ? ( esclamò Mcg , la cui men- 
te era tanto invasa dalla prima idea concepi- 
ta , che divenne incapace ai ammetterne veru- 
n’ altra ). Ebbene ! io sostengo che 1’ omicidio 
c un delitto, delitto che molti e molti hanno 
pagato col loro collo. ;> 
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« Son tutte €Ose che so a tncraoria , mistress 
Dods ; ma torno a. ripetervi , che nella vostra 
leggenda non v’ è nulla che possa provare 1’ o- 
micidio , provare che un uomo è stato ucciso; 
caj)ite? Non comparisce il cadavere, ed è (j[ucsto 
eh IO chiamo nel caso corpus' delieti. » 

« Ah! volete il cadavere? Fatcvelo dare dal 
diavolo ! gridò Meg tutta corrucciata e alzan- 
dosi in piedi. Torno subito a San Ronano , e 
jquanto al cadavere di questo povero giovine , 
lo troverò io, quando anche dovessi fare smoverc 
con la zappa e la pala tre miglia di terra alTin- 
torno di casa mia ; avrò ^ se non altro , la conso- 
lazione di dargli la sepoltura che si deve ad un 
cristiano; di/fare appiccare quello scellerato di 
Mac Turk e tutta quella banda di assassini che 
sjta alla Cisterna ; e di vedere arrossire un vec- 
chio imbecille par. vostro, sig. John Bindloose. » 

, S’incamminava , fatta rossa dallo sdegno, per 
ordinare il suo sterzo ; ma era cosa troppo a- 
liena dall’ interesse e dalle intenzioni dell’ ag- 
giunto del Seriffo il permettere che la sua an- 
tica cliente partisse così con animo ostile. La 
supplicò avere un po’ di pazienza , ricordandole 
che i suoi cavalli , povere creature ! doveano es- 
sere stanche per la corsa fatta ; argomento piii 
forte di. tutti , agli occhi della vecchia ostiera , 
a-vvezza fin dall’ infanzia a metterò nel novero 
de’ primarj. doveri la cura de’ suoi cavalli. Tor- 
nò quindi a sedòre, non dimettendo però il mal 
umore , e Bindloose poneva alla tortura il suo, . 
ingegno per trovare modi atti a farle intendere 
la ragione, allorché l’attenzione sua fu distratta ' 
d.^ un grande strepito che si udì dall» loggia. 
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CAPITOLO V. 

, UN AMICO de’ tempi DI UNA VOLTA. 

^ « L’ amico aspetto a mensa : non gli fo complimenti ; 

» Per lui y’ è posto , e accora pel suo stuzzicadenti. » 

Shakespeare. 



Un romore venuto dal vestibolo, avea distrat- 
to , come dicemmo alla fine del capitolo pre- 
cedente , r attenzione del signor Bindloose dal- 
r affare su di cui mislress Dods volea intcrte- 
ncrlo ; c il romore era prodotto da qualcuno che 
picchiava , dando segni di fretta e impazienza, 
alla porta delT’ufizio del banco , posto in un 
appartamento contìguo a sinistra al vestibolo , 
poiché il salone apparato di verde , ove fu ri- 
cevuta mistress Dous , gli stava a sinistra. 

Per sistema questo ufizio era aperto a como- 
do di chiunque aveva affari col banco ; ma in 

S uel moménto potea bene avere premura chi pic- 
liiava alla porta , ma non aprirla gli scriva- 
ni del giureconsulto banchiere, a motivo del pru- 
denziale provvedimento presosi dal sig. Bind- 
loosc , che r avea chiusa a doppio giro di chia- 
ve jf onde impedire ai suoi giovani il venire ad 
ascoltare il colloquio che avrebbe avuto con mi- 
stress Dods. Ai raddoppiati colpi dello stranie- 
ro non fecero altra risposta fuor dell’ additar- 
gli , sogghignando fra loro , lo stato dell’ at- 
tuale loro cattività , e contentissimi , non v’ ha 
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dubbio, infcrnamcnte , £he ì sospetti del prin- 
"cipale gli assolvessero cosi dairadempimento de’ 
proprj doveri. 

Imprecando cordialissimamente i suoi scriva- 
ni , che chiamava i flagelli costanti della sua 
vita , il sig. Bindloosc corse in fretta all’ an- 
dito ed introdusse nello studio suo lo straniero. 
Essendo rimaste aperte , cosi la porta di que- 
sto appartamento come 1’ altra del salone , le 
orecchie di raistress Dods, abili, come n’è istrut- 
to il leggitore, nello stare ad ascoltare le cose 
dette dagli altri , poterono udire una parte di 
colloquio tra Bindloose e lo straniero ; e pa- 
rca si aggirasse questo colloquio sopra un af- 
fare pecuniario di qualche entità , siccome Meg 
non potè più dubitarne, allor quando il fore- 
stiere, che per natura avea voce alta e tuono 
acuto , gridò forte dopo un intertenimento du- 
rato cinque minuti all’ incirca* « Che interes- 
se ? nemmeno un parò , nemmeno un couri ^ nem- 
meno un farthingh (i) ! Interesse per iscontare 
una cedola del banco d’Inghilterra ! Mi avete 
preso per un allocco? INon so io che pretendete 
tenere pari il cambio quando spedite i vaglia 
su Londra a scadenza di quaranta giorni ? » 

Qui il sig. Bindloose borbottò assai indistin- 
tamente alcune parole su gli usi del Banco. 

• « Che usi ? esclamò lo straniero. Non signo- 
re, questo uso non c’è; e se vi fosse, vada al 
diavolo! Non mi parlate dei vostri. usi! Per bac- 
co ! io conosco , signore , la tariffa de’ carobj 
dell’ universo. Mi sono venute tratte dal Tom- 



(i) Spezzati piccoli delle monete turche, affricane, inglesù 
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Luctou, e iì mio Jjanchiere dello Strand le ha 
pagate con quelle che Bruce ricevea da Gondar. 
Venite ora a parlarmi d’interesse sopra una ce- 
dola del hanco-d’Inghilterra ! Che cosa state guar- 
dando? Dubitate che non sia buona? Posso dar- 
vene un’ altra. » ■ 

£ inutile , signore ; la cebola mi pare buo- 
na; ma l’uso vuole che vi si faccia la girala. » 
« Grazie dell’avvisb ! Datemi una penna. Cre- 
dete che possa scrivere col mio bastone ? Che dia- 
volo d’inchiostro avete qui? È giallo che pare 
una salsa al cm/tj {i)! Tanto fa! Eccovi il mio 
nome; Pellegrino Touchwood. Ho ricevuto que- 
sto cognome dai Willoughby. Ebbene , mi avete 
pagata la moneta della mia cedola senza tenervi 
interesse ?» 

« Non mi sono tenuto nulla , o Signore, as- 
solutamente nulla. » 

« In nome del cielo ! Anzi , or che ci pen- 
so , avreste dovuto darmi un interesse voi in vece 
di chiedermelo. » 

« Non è il nostro uso , ve ne accerto, o si- 
gnore ; non è affatto il nostro uso. Se però vo- 
leste prendervi 1’ incomodo di passare nel sa- 
lone e beverc una tazza di te .... » 

« Una tazza di tè! (replicò lo straniero, la 
cui voce si distinguca meglio a proporzione del- 
l’ avvicinarsi alia grande sala,. verso la quale 
parte egli seguiva , lungo l’andito, il sig. Bind- 
loose ). Ebbene, così sia! una lazza di tè sarebbe 
una buona cosa, se si potesse averne del vero. » 



(i) Salsa delle Indie Orientali che incomincia ad essere in uco 
anche nell' Inghilterra. . . ; 
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Così parlando entrò nella sala c salutò mi- 
stress Dods , la quale , vedendo uno di quelli 
eh’ ella chiamava uomini gravi ed onesti , e già 
intesa- che nelle tasche di lui si trovavano ghi- 
nee e cedole di banco , g^ fece una delle più 
belle riverenze che far sapesse. 

Il sig. Touchwood, ch’ella Squadrò allora più 
da vicino , era un uomo di picciola statura , 
ma vigorosa e vivace, e fornito di nervi e mu- 
scoli che, comunque dimostrasse sessantanni c 
più , conservavano tuttavia l’elasticità della pri- 
ma giovinezza. Dai suoi lineamenti appariva che 
dovesse avere un’intera fiducia in se stesso, e no- 
drire altrettanto disprezzo per chiunque non à- 
vesse veduto c sofferto' tutto quanto egli mede- 
simo vide e soffrì, [suoi capelli corti incomin- 
ciavano a tirare al grigio, ma il nero ancor pre- 
valea. Gli occhi parimente neri , che sembra- 
vano due lustrini, erano piccioli , affossati, scin- 
tillanti ; e un naso corto e vólto all’ insù li se- 
condava ad esprimere 1’ indole facilmente im- 
petuosa e irascibile di chi aveva queste fattez- 
ze. La carnagione di lui, arsa dalle vicende de’ 
climi sotto cui era vissuto , inclinava al colore 
del mattone; il volto, che alla distanza di una 

0 due tese appariva liscio ed uguale , mostra- 
va , considerato. più da vicino, un milione di 
piccrole grinze che s’ incrocicchiavano per tutti 

1 versi , ma sì pòco profonde , che le avreste 
credute il lavoro della punta d’un sottilissimo 
ago. Vestiva un abito turchino, una camiciuola 
e brache di pelle di bufolo , mezzi stivali con 
grande accuratezza incerati , e una cravatta di 
seta annodata con tutta l’ attillatura che in or- 

Le acque di S. Ronano Voi, li. 4 
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dine a clò '<; 'propria di un militare. La sola par- 
te di suo vestimento che sentisse d’ antico era 
un cappello a tre cantoni , di dimensione equi» 
Patera ,,c fregiato di una picciolissima nappa. 

Mistress Dods , avvezza a giudicare a prima 
vista le persone , raccontò in appresso che , ap» 
pena vedutolo' far tre passi per trasferirsi dalla 
poirta alla tavola ove stava apparecchiato il tè , 
ravvisò subito , senza timore d’ ingannarsi , il 
portamento d’un uomo nato fatto per ben com- 
parire nel mondo, « Ed è questo un argomento 
( soggiugnea , e accompagnava il dire con un 
vanitoso far d’occhi ) è un argomento intorno 
al quale noi albergatori c’inganniamo di rado. 
Fra una caraiciuola ricamata d’oro che ha vote 
le scarscljine , ed una di semplice dante che 
le ha ben gucrnite , la seconda è sempre più 
bella. }> ' 

« Che ipattina timida , mia garbata signora! >» 
dicea il signor Touchwood , premuroso, senza 
dubbio , d’intavolare qualche discorso e di scanr 
dagliare così il genere di compagnia con cui si 
trovava. 

« Una mattina dolce, o signoTC, buona pei 
ricolti ! » rispose dignitosamente la nostra^Meg. 

« Avete ragione, o signora dolce è 1’ epi- 
teto proprio e che sona bene su le lingue scoz- 
zesi ; ma era un gran tempp che il suono di 
tale idioma non mi giugneva aH’orecchió; e ho 
fattò“'due volte il giro del globo senza udirmi 
parlare di una dolce mattina col vostro accento,»} 

« Voi siete dunque nativo di questi paesi ? 
( soggiunse l’aggiunto del Seriffo cui questa sup- 
posizione ingegnosa fu suggerita dalla sperati- 
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za di -ridurre lo straniero a spigarsi da se me- 
desimo ). Però mi sembra che Touchwood non 
sia un cognome scozzese ; almeno non l’ho mai 
udito. » 

« Un cognome scozzese nò , ripetè il viag- 
giatore. Ma un uomo può avere viaggiato in un 
paese senza esservi nato. O ancorché vi sia na^ 
to, può avere le sue ragioni per cambiare co- 
gnome. Vi può essere più d’un motivo che l’oh- 
hlighi a ciò. » 

,« Certamente , e anche buon motivo; per c- 
scTnpio quello di raccogliere una successióne , 
se il testatore avesse imposta all’erede la con.- 
dizioue di prendere il suo cognome. » 

« O per esempio , aggiunse lo straniero, se 
un uonio si fosse posto in istato di trovar trop- 
po caldo in un paese , nè credesse cosa oppor- 
tuna ,il mostrarvisi col suo cognome. » 

« E tale sapposizione , che non mi conver- 
rebbe il fare'. Ma , che ebe ne sia, se avete co- 
nosciuti questi paesi , sarete ben rimasto ma- 
ravigliato de’ cambiamenti che vi sono accaduti 
dopo la guerra d’ America. Montagne ove non 
si vedeano crescere che spine, coperte or di tri- 
foglio ! Affitti di terreni duplicati , triplicati , 
quadruplicati! I torrioni de’ vecchi castelli de- 
moliti , e i nostri signori alloggiati in palagi che 
non la, cedono in magnificenza a quelli dcirin- 
ghilterra !» 

« Buon prò lor faccia ! soggiugnea vivace- 
mente Touchwood. lo gli ho per una banda di 
matti. « 

« Non sembra che siate ùn partigiano entu- 
siastico di questi felici cambiamenti, o Signo- 
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re » disse Blndloose , maraviglialo di Irovare 
un votò dissenziente sopra un argomento in cui 
crcdoa raccolta Tunanimità de' suffragi. 

, « Partigiano entusiastico di questi cambia- 

menti f Sì ; ne son partigiano, come del dia- 
volo che ne è l'autore, cred’io. Voi, miei sir 
gnori , yi siete fitto in capo ebe bisognasse cam- 
biare tutto da cima a fondo. Siete stati inco- 
stanti come l’acqua, ma non oltrepasserete, come 
questa , i vostri confini. Si sono veduti, bò To- 
no re > di dirvi , nel vostro miserabile cantuccio 
di paese più cambiamenti da quarant’ anni in 
qua , che non ne ha sofferti a mia saputa nel 
corso di quaranta secoli il vasto Impero d’ O- 
rierite. » ' . ' » ► 

« £ che mal ci sarebbe quando i cambiamenti 
fossero in meglio ? » 

(( È ben questo meglio ch’io vi contrasto Ho 
lasciati , non ve Io nego , i vostri contadini po- 
veri come sorci-, ma onesti, industriosi , buo- 
ni a sopportare con pazienza e. fermezza la loro 
sorte ih questo móndo , e a volgere un guardo 
di speranza su T altro. Adesso non trovo più che 
abbietti, servì , affaccendati ad osservare ogni diè- 
ci minuti l’orologio per paura di dare un'istan- 
te di lavoro di più al loro padrone. In vece di 
leggere la Bibbia ne’ giorni feriali, e di an- 
dare la dómenica ad ascoltare il ministro 'del 
Vangelo che rischiari le loro menti su i pun,- 
t! di conlroversia dubbiosi, vanno a spigolare 
la loro teologia nelle Opere di Payne c di Vol- 
taire. I) . j 

* « £ posso far fede io ,'cbe questo signore ha 

ragione ( non potè starsi dall’ entrare in camr 
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poi Meg Dods. ) Fino nella mia cucina ho tro* 
irato un quinterno delle hestemmie di costoro, 
Ma mi son‘ levata dai piedi quella mal’ erba di 
merciaiuolo che ve le portava. INon bastava che 
questi portà socchi facessero dar volta al cer- 
vello delle fantesche con le loro canzonette , o 
le ammaliassero con le loro fettucce ; dovcano 
anche sovvertirle con dare ad esse le loro merci 
del diavolo j che tali posso chiamarle , e col pren- 
derne in cambio le loro anime, cosa preziosa, 
succhiando ad esse quel danaro che doveano ado- 
perare al mantenimento di un padre infermo o 
privo di lavoroi » 

- K D’ un padre! esclamò Touch wood. Eh , si- 
gnora mia ! Pensano tanto al loro padre quanto 
a Rcgact o a Goneril. » 

« Conoscete pur bene, a quanto mi sembra, 
il nostro sesso, o Signore! soggiunse Meg. E 
non mi sto , credetelo , dal far tutto il giorno 
prediche a quelle sguaiate;' ma sperate che pro- 
fittino di una buòna dottrina! » ^ 

« Aggiugnete , Signora, che tutti questi stu- 
pidi e stupide sono divenuti ancor mercenarj. 
Ho veduto un tempo che uno Scozzese si sareb- 
be vergognante di toccare uno scellino senza es- 
serselo guadagnato, ed era caritatevole c ufizio- 
so verso lo straniero quanto potrebbe esserlo un 
Arabo del Gran Deserto. Adesso! « . , . ba- 
sta vi dica che Taltr^ieri mi lasciai cadere stan- 
do a cavallo il bastone ; un mariuolo che la- 
vorava ad una siepe non dovettè far più di tre 
passi per levarlo da terra e rimettermelo; dopo 
che lo ebbi ringraziato, sapete che cosa mi ri- 
spose? Che potevamo andarcene al diavolo io c 
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r miei ringraziamenti ^ s’ io non aveva altro da 
dargli. » ^ 

« Le cose saranno, come le raccontate , o Si- 
gnore , ripigliò a dire il sig. Bindloose. E con- 
vengo anch’io, che la ricchezza non basta a con- 
ferire i pregi deir animo ; ma il paese è ric- 
co , non si può negare , e la ricchezza , lo sa- 
pete . . . . M 

« Mette spesso Pali per volar via, il cinico 
straniero rispose. Ma non son nemmeno trop- , 
po sicuro che la possediate attualmente questa 
ricchezza. Voi vi pavoneggiate tanto per le vo- 
stre mandrie, e per la migliorata coltura de’vo- 
stri terreni. E poi questa una vera prova di ric- 
chezza? Niente più di quello che la pinguedine 
e la corpulenza Io siano della salute e della for- 
za d’un uomo. » 

« Una cosa è certa , sig. Touchwood ; noi 
vediamo proprietarj vivere da Grandi, fittaiuo- 
li far tavola migliore che non la facevano una 
volta i signori de’ castelli , nè spaventarsi del- 
r arrivo della Pentecoste e del san Martino ^i) 
più di quello eh’ io mi spaventi al comparire 
della mia colezione. Se questi poi sig. Touch- 
vrood non sono contrassegni di vera ricchezza , 
non saprei dove andarne a cercar de’ migliori ! » 

« Sono contrassegni di pazzia , signor mio ! 
dAuna povera pazzia , e che diviene sempre più 

S overanel volere darsi a divedere ricca. E d’on- 
e ritraggono i modi per far questo sfoggio ? 
Voi che siete banchiere , me lo potreste dir me- 
glio di quello eh’ io potessi indovinarlo. » 



(i) Termini ordinarj del pagamento degli affitti. 
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« Può darsi che a (Juando a quando' faccia-, 
no scontare qualche cambiale , signor Touch- 
\rood ; ma bisogna bene che vi sia qualche age- 
volezza su questa terra ; o U mondo rimarreb- 
be stazionario. I.<e agevolezze sono T olio che fa^ 
andare le ruote. » 

« E che vi precipita alla malora ! Quando 
mi son partito da voi non avevate che il fla- 
gello di un sol Banco , il banco. d'Ai,r. Ades- 
so, cred’io, tutto il territorio c un banco d’Air. 
E chi pagherà i violini ? A me già poco im- 
porta ; non devo restar molto in questo pae- 
se , vera torre di Babele ^ bastante a fare dar 
volta al cervello d’ un uomo stato Sjempre av- 
vezzo a vivere con gente che preferiva lo star 
seduto al correre ; il silenzio alle eiance ; che 
avea r uso di mangiare sol quando avea fame , 
di bere quando avea sete , di non ridere mai 
senza un motivo ^ e di non parlare che avendo 
qualche cosa da dire. Qui ora bisogna corre- 
re , trottare , galoppare. Tutto, è apparenza e 
schiuma ; non un’ ombra di contegno o di ca- 
rattere. » 

« Scommetterei la vita, esclamò Meg guar- 
dando l’amico suo Biridloose, che questo signo- 
re è stato laggiù alla Cisterna y al novello Spa. » 

« Che cosa , chiamate voi SpUj Signora? Se 
parlaste della fondazione instituita di recente a 
San Ronatìo , quella è la vera fontana della fol- 
lia c della fatuità , una torre df Babele per la 
confusione che vi domina , uiia fiera di vanità 
e di sciocchezze. » > . . 

« Oh mio garbato signore ! ( esclamò la co- 
mare Dods fatta estatica di contento nell’ udi- 
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tc profFerIre questa sentenza contro i suoi ri- 
tali venuti alla moda, c sollecita di offerire con- 
trassegni del suo rispetto al giudizioso stranie- 
ro che l’avea pronunziata). Mi concedereste il 
favore di potervi versare una tazza di tè? (e 
s’impossessò cosi dicendo del vaso da tè che era 
rimasto fra le mani del sig. Bindloose). Spe- 
ro sarà di vostro aggradimento , ' o Signore , n 
soggiunse allor quando il sig. Tpuchwood le eh- 
he porta la sua tazza con quella fisonomia di 
soddisfazione che gli amanti del parlar molto 
danno a divedere a chiunque si mostra sollecito 
di ascoltajrli. 

'« È buono quanto si può sperare in questi 
paesi , o Signora ; benché non sia da parago- 
narsi con quello che ho bevuto à Cantoh in com- 
pagnia del vecchio Tong-Qùa. Ma il Celeste Im- 
pero della Cina non manda a Londra il suo mi- 
glior tè ; come Londra non manda le sue cose 
migliori alla vostra città di Marchthorn. » 

«< Sarà , mio signore ; ardisco però guaren- 
tire una cosa : il tè del sig. Bindloose è molto 
migliore di quello che si beve laggiù al nuo- 
vo Spa. » 

« Tè ! Oh ! là non ci ho mai veduto tè. Fo- 
glie di spino o di frassino poste in infusione in 
vasi da tè ben vernreati ; questa era la bevan- 
da che alcune simie incipriate offrivano a chi 
si poteva risolvere a trangOgiarla ; e toccava lo- 
ro per giunta il gustarsela in mezzo al garri- 
re de’ pappagalli e al miagolare de’ gatti. Quan- 
to mi sono augurato i tempi Spettatore ^ 
per poter lasciare la mia picciola moneta su la 
tavola , e andarmene senza cerimonie ! Ma non 
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era rimecHo. Questa cara ambrosia girava al- 
l’ intorno sotto gli auspizj di una dozzina di don- 
ne saccenti mezzo matte , e avevamo su le spal- 
le tutta la soma di un cerimoniale da festa, e 
per compenso alcuni cucchiai di quella esecra- 
bile scolatura. » 

« Quanto posso dirvi , o signore , si è que- 
sto ; che 'se fosse toccata a me la fortuna, di ri- 
cevervi in casa mia , nell’ antico Albergo del vec- 
chio villaggio di San Ronano , albergo che ap- 
partiene alla mia famiglia per un corso di due 
generazioni , se mi fosse toccata questa fortuna , 
non pretendo già sostenere aveste bevuto un te 
buono come quello cui eravate avvezzo ne’ paesi 
stranieri ove nasce, ma mi sarei fatto un do- 
vere di offrire ad un personaggio della vostra 
distinzione il migliore tè che tengo in mia ca- 
sa , nè lo faccio mai pagare più di sei soldi , 

10 stesso prezzo a cui lo dava mio padre quando 
vivea. n 

« Cosi avessi saputo che questo antico alber- 
go si manteneva aperto, come sarei certamente 
venuto a stare in casa vostra, mandando ogni 
mattina a cercar 1’ acqua alla Fontana ! Que- 
sta è cosa della quale non avrei potuto far sen- 
za, perchè i medici pretendono ch’io abbisogni 
delle acque di Cheltenbam , o di qualche altra 
>acqua della stessa natura, per i scacci a re, essi 
dicono, la bile.; ma mi avranno fors’ anche dato 

11 consiglio della Acque per nascondere la loro 
ignoranza; comunque siasi , mi è convenuto sce- 
gliere quel che ho creduto male minore. Ma ho 
preso un granchio diabolico ne’ mici calcoli. Il 
vostro Spai Tanto varrebbe andare ad allog- 
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giare in un forno. Bisogna crédere clic quel gto- 
vine San Ronano sia affatto senza giudizio se 
ha tollerato che quella babilonia venga a met- 
tersi in mezzo alla signoria di suo padre. » 

« Lo conoscete voirodierno scudiere di San Ro- 
nano ?n 

<i Solo di fama; ma ho udito parlare della 
' sua famiglia, c mi sembra sia nominata qual- 
che volta nella storia di Scozia. Mi ha rincre- 
sciuto il sapere che ha calato molto da quel che 
era ; e in verità questo giovine^non prende la 
buona via per tornarla in lustro , se passa la 
sua vita in mezzo ai giocatori e ai cavalieri d'in- 
diustria. » 

« Sarei afflittissima , se la cosa fosse così ( disse 
la buona Mcg Dods, il cui rispetto ereditario 
alla famiglia de’ Mowbray la rattenea sempre 
da qualunque proposito che potesse tornar no- 
tevole alla fama del loro rappresentante ). I suoi 
maggiori hanno avuta molta bontà per la mia 
gente, o Signore ; e quand' anche egli se ne fosse 
dimenticato, non mi conviene tenere sopra di 
lui discorsi diversi da quelli che ciascuno si fa- 
rebbe leciti parlando dei figlio di suo padre. 

li sig. Bindìoose che non era frenato da^i stessi 
riguardi , declamò contro Mowbray , additan- ' 
dolo come uno sconsigliato dissipatore della so- 
stanza propria e di quella degli altri. « Non 
parlo , aggiunse j. cosi senza motivo. Mi sono 
state presentate due delle sue tratte , di cento 
lire sterline l’una , ch’io ho scontate per una 
deferenza di rispetto alla sua antica famiglia t 
ma egli pensa tanto a soddisfarle quanto a pa- 
gare il debito nazionale. Adesso egli ha spazzate 
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tutte le botteghe de’ mercanti pcC una festa di 
cui vuole regalare gli amabili signori di San Re- 
nano; e i mercanti sono stati costretti a rice- 
vere i suoi vaglia in pagamento delle sommi- 
nistrazioni fatte. Li sconti chi vuole quei vaglia ! 
Conosco un tale che non racttcrcbbc fuori nè un 
isoldo , nc. un quarto di soldo , sopra una ce- 
dola munita della firma o della girata Motv- 
hraji Sarebbe meglio’ pensasse a pagare i debiti 
antichi, in vece di centrarne de’ nuovi per da- 
jr'e spasso ad una banda di adulatori j; di pazzi. >» 

« Credo che tutto si risolverà negli apparec- 
chi già fatti ; ho inteso dire che la festa sia dif- 
ferita per un incomodo di sàfute sopraggiunto a 
miss Mowbray^ u 

« Povera giovine! disse la Comare Marghe- 
rita Dods. B pur tanto che la sua salute è majl 
andata. »< 

« Si dice vi sia qualche cosa dì sconcertato 
qui soggiunse Touchwood toccandosi con un 
dito la fronte.’ 

. « Dio sa come siano le cose , rispose Meg. 
lo però credo più della testa sia malato il cuo- 
re. In fine poi,' povera creatura! La fanno an- 
dare a diritta , a ministra , c sempre a quella 
immonda pozzanghera di Spa-, inoltre ha si poca 
quiete in casa , che non sarebbe una gran mar 
raviglia se il suo cervello non fosse del tutto a 
segno. » _ 

« Ebbene, Signora, sappiatelo; si vuole st'ia 
più male adesso che mai, e perciò solo è stato 
differito ildivisato divertimento. AggiugneteTar- 
rivo di questo giovine Lord venuto ora alle Ac- 
que. aspeiteràì^ scnaa dubbio, che sia risanata.» 
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« Un Lord! esclamò madonna Dods. Un lord 
alla Cisierna\ Figurarsi che boria prenderanno 
coloro! Un lord! nessuno potrà più guardarli 
in faccia. Un lord ! Misericordia ! Un lord a 
queir osteria da mal tempo! Ma, sig. Touch- 
wood, non potrà essere che qualche lord giu- 
dice. Sapete bene che i giudici , finche dura l’a- 
dunata , portano il titolo di Lórdi. » 

(( ^o , no, mia c^ra signora; è un lord in- 
glese ; un lord che ha diritto di sedere alla Ca- 
mera de’ Pari del Parlamento. V’ è però chi pre- 
tende che nel suo titolo vi sia una magagna.» 

« Oh, v’c sicuro! Ne faccio fede io! ( scia- 
mò vivacemente la nostra Mcg non potendo di- 
gerire Tidea del nuovo lustro che la fondazio- 
ne de’ suoi antagonisti acquisterebbe coi diverti- 
re la dimora di un Pari dell’ Inghilterra ). Una 
magagna , voi dite? Una dozzina, io vi rispondo. 
Vedrete, poi sarà qualche lord filibustiere che si 
saranno stampati eglino stessi,* e del quale in 
appresso non deploreranno la perdita ; già am- 
malato , moribondo , se fa d’uopo , al suo ar- 
rivo , c che non tarderà a partire di lì in per- 
fetta salute per agglugnerc celebrità alle Acque 
della Cisterna. » 

« In verità., signora mia , la- sua infermi- 
tà è d’ un genere che stenterebbero a guarirla 
le Acque. Ha riportata alla spalla una feri- 
ta di pistola scaricatagli contro , a quanto sem- 
bra , da un assassino erte voleva spogliarlo. An- 
che questo è uno dei vostri felici cambiamenti 
accaduti nella Scozia. Un fatto simile al mio tem- 
po non sarebbe mai succeduto. Era più facile 
incontrare la Fenice che un assassino da i&trada.» 
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‘ « Di grazia, dove c accadutb il fatto? » chiese 

il banchiere giureconsulto. 

« Non molto lontano dall’ antico villaggio ; 
c se mi c stata delta la verità , mercoledì po- 
co prima del mezzogiorno. » 

« Ecco spiegato , cred’ io , mistress Dods , il 
doppio sparo udito dal vostro Antonio! Giorno 
istcsso , ora medesima ; nè può essere stato che 
r assalto seguito cóntro questo nobile stranierò.» 
’ « Eorse sì, forse no , sig. Bindioose. Biso- 

gnerà ch’io ci vada meglio al fondo prima di 
profferire su questo affare la mia sentenza. Ma 
vorrei sapere ora ( aggiunse j tornàndo all’ar- 
gomento da cui i rilevanti parlari del sig. Touch- 
wood aveano distratta la sua mente per alcu- 
ni istanti ) vorrei sapere se questo signore ha 
' udito laggiù far menzione d’un certosig.Tyrrel.» 

« Se la persona che nominate' c l’individuo 
accennato in questa carta ( csì dicendo si trasse 
di scarsella una picciola stampa ) , non ho udito, 
posso dire , parlar d’ altra cosa. Si menava tanto 
remore su questo argomento , che le orecchie di 
Guglielmo il Bosso non possono essersi stanca- 
te di ascoltare ripetere il nome di Tyrrel tanto 
quanto lo furono le mie. Un miserabile dispa- 
rere eh’ egli aveva avuto , e per cui non cre- 
de a proposito battersi , come , così giudicava- 
no quelle alte Saggezze , sarebbe stato suo de- 
bito , gli concitò contro 1’ anatema della spet- 
tabile assemblea. Ed è anche questa una delle 
pazzie che ha acquistato predominio appo voi. 
in altri tempi era ben lecito a due orgogliosi La- 
irdy o a due secondogeniti di famiglie distin- 
te , r avere briga fra loro , il prefiggere un cani- 
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pii, il Batieysl in duello all’ usanza gotica, dei 
loro maggiori ; ma non si vedeano persone prive 
di antenati cui venisse in mente un così stolto 
ghiribizzo. E adesso si denunzia alla pubblica 
infamia un miserabile impiastratore di tela ( ch^ 
c questo , gìusta.o^ni apparenza , il mestiere del 
nostro eroe), e si denunzia come -se fosse upr 
qualche ufizialc generale , obbligato per profes- 
sione ad essere valoroso , e che perdesse il panp 
col perder l’onore. Ah \ ah ! ah ! Questa storiella 
mi ricorda don Chisciotte ^ che cambiò il suo 
com pare Sansone Carasco in un cavaliere errante.» 

Dopo avere letta questa stampa , che conte- 
nea i documenti già ^a noi presentati a’ nostri 
leggitori , vale a dire, la relazione di sir BingOy^ 
il certificato del Medico e le deliberazioni presesi 
dal Comitalo di amministrazione , il sig. Bind- 
loose si volse a mistress Dods con tutto quel mo- 
desto tuono che , in un caso di trionfo deH’amor 
proprio , r indole della nostra natura può ad 
uomo permettere. 

« Vedete ora , mistress Dods , eh’ io aveva 
ragione , e che non avevate bisogno d’ impren- 
dere per questo affare una sì lunga corsa i B 
'.vostro giovine invece di mostrare il viso a sir 
j^Ugo , ha creduto meglio voltargli le spalle, 
.e credo sia quei dei due che ha più saggiamente 
operato. Voi ne avete qui la prova iu istarnpa.» 
. <( Con tutta la vostra sapienza? sig,BindlQOsc, 

|)uò.darsi che v’inganniate ; ma vi do parola che 
larò le più minute indagini suquesta faccenda. » 

. Qui succede nuovo diverbio su la ragioncvo'- 
lezza delle congetture da farsi intorno al destino 
del slg. Tyrrel , diverbio in cui si mise .aletta 
poco per terzo il forestiere. 
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Finalmente vedendo Mcg che il signor Bind- 
loose', uomo che aveva esperienza negli affari^ 
persisteva nel non ammettere l’ ipotesi dell’asr' 
sassinio di Tyrrel , si alzò di mal umore per 
ordinare si attaccassero i cavalli al suo sterzo. 
Ma comunque ostessa fosse ne’ proprj dominjy 
avea questa volta 'fatti senza l’ oste i suoi conti^ 
perche il gobbo postiglione^, despota nel suo gor 
verno de’ cavalli quant’ ella il fosse nella sua 
osteria , le protestò in forma , che quelle po- 
vere bestie non si sarebbero trovate in istato di 
affrontare un nuovo viaggio priora di un paio 
d’ore. 

La buona comare pertanto fu costretta a soN 
tomettersi al beneplacito del suo servo , non sen- 
za deplorare amaramente i danni cui soggiacer 
rebbe il suo albergo nel tempo di questa pro- 
lungata sua lontananza ; e si dipinse anticipa- 
tamente alla fantasia c liste di piatti fracassati, 
e conti mal fatti , e stanze in disordine , e tutti 
quanti gli sconci che si aspettava trovare tor- ' 
nando a casa. 

Il slg. Bindioose , cui stava . a cuore il rilor" 
nare presso la cliente in quella buona grazia, . 
che temeva essersi demeritata coll’averla con»- 
traddetta in un argomento di sua predilezione, 
si astenne dal porgerle un confocto , quanto na- 
turale, altrettanto poco gradevole ; e sarebbe sta^ 
to questo conforto nella considerazione che un 
albergo vóto e quasi deserto non era esposto 
alle disgrazie da essa temute, Ma egli al con- 
trario fece . sue con le apparenze della massima 
cordialità le inquietudini dell’ostiera, e giunse 
fino ad avventurare la proposizione, che,-es- 



Digitized by Google 




88 

sondo il sig. ToucKwood venuto da San Rq- 
nano con cavalli di posta , come ben lo davano 
a comprendere i suoi stivali incerati , ella avrcb'- 
be potuto profittarne per giugnerc più presto 
a casa. » ' . . . 

« Anzi non son ben deciso , disse subito il 
sig. Touchwood , se debba tornare io medesimo 
-a San Ronano. Sì ; avrò il piacere di ricon- 
durre a casa sua questa buona signora , e ri- 
marrò quaiche giorno nel suo albergo , semprc- 
cbè ella mi voglia ricevere. Rispetto, o Signora, 
Tina donna cbe contlnila , come fate voi , nel 
commercio lasciatole da suo padre. Ho veduta 
paesi , o Signora , ove da più migliaia d’anni 
ciascuno segue di padre in figlio la medesima 

S rofcssione. Mi place questa usanza , che è in- 
izio di un carattere esente di ambizione e di 
leggerezza, n 

. Si ‘allargò alla nostra Meg Rods la fisonomfa 
all’udire una tale proposta ; onde protestò al 
sig. Toucbwood che non avrebbe trascurato nul- 
la di quanto potesse contribuire a rendergli gra- 
devole il tempo che soggiornerebbe appo lei ; 
e intantoebe il sig. Bindloose si diffondeva nel 
-descrivere allo straniero i molti agl cbe trove- 
rebbe nel nuovo alloggio , la comare Rods si 
'beava meditando in delizióso silenzio il trionfo 
che le sarebbe derivato da questo acquisto d’uii 
ospite ricco e rispettabile, il quale, ognunoavreb- 
bc detto , 0 ella almeno così pensava , ha ab- 
bandonato l’albergo di Fox per venire ad oc- 
cupare un alloggio nell’antico aljiergo del vec- 
chio villaggio. 

« r^on son niente difficile da contentare,. o> Si- 
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gnora , le diccra il sig. Toucbwood ; ho viag- 
giato tanto tempo c in si lontani paesi , che ho 
imparato a non essere idolatra di tutti i miei 
comodi. Una venia spagnuola , un khan per- 
siano, un carovanseral turchesco sono la stessa 
cosa .per me. Solamente 5 non. avendo io nessun 
servitore, perchè non mi place vedermi ad ogni 
momento tribolato dal flagello d’ un di questi 
sfaccendati , vi pregherò vogliate mandare alla 
Fontana qualcuno che mi riporti un fiasco di 
quell’acqua, tutte le mattine che non potrò andar- 
vi io, perchè mi sembra veramente che tale medi- 
catura mi conferisca. » 

Mlstress Dods promise appagareuna inchiesta 
sì ragionevole , aggiugnendo anzi con la miglio- 
re grazia del mondo , che le Acque di San Ho- 
nano non erano cattive in se stesse ed essere possi- 
bilissimo che ne derivasse un qualche giovamento. 
Lo scopo di fatto dell’ odio di Meg non erano 
propriamente le Acque , ma il nuovo Albergo 
ch’ella non potea soffrire , per non dir nulla 
delle persone ivi alloggiate ,c che formavano la 
così detta Società. Voleasi che San Ronano , 
avesse obbligato il diavolo a prendere un ba- 
gno in quella fontana , donde spiegavasi il sa- 
pore sulfureo ch’era rimasto'alle acque. Ma que- 
ste , secondo Meg, erano fole da romanzo, ed 
ella sapea da buona fonte, cioè dal parroco stes- 
so, non essere stato San Ronano un dique’ Santi, 
eh’ ella chiamava idolatri , ma solo un caldiano 
( ella volea forse dire culàie nome equivalente 
fra gli Scozzesi a frate ) ; circostanza che a giu- 
dizio di Meg cambiava affatto aspetto a cotesta 
storia. I 
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(3osi accomodate le cose con soddisfazione di 
entrambe le parti , fu ordinata la sedia di posta 
che si trovò di lì a poco dinanzi alla porta del 
sig . Bindloose. Non senza provare un segreto 
ribrézzo osservò Mcg nell’ ascendervi !e parole 
scritte a lettere cubitali- su la portiera: .VLBEftGO 
DI FOX , ACQUE DI SAN RONANo. Ma l’ora tarda 
non le permetteva Tascoltare scrupoli. 

« Non avrei mai creduto dovere entrare un 
giorno in una delle loro sedie,. disse nel porsi 
a sedere. E poi , che razza di sedia! Vi è po- 
sto appena per due persone. Ho l’onore di dirviy 
sig. Toucbwood , che quando io avea posta di 
cavalli , le mie due sedie avrebbero contenuti 
quattro individui giunti agli anni della ragione 
ed altrettanti ragazzi. Spero che quel capo sventa-; 
to d’ Antonio mi ricondurrà il mio sterzo ap- 
pena ì cavalli avranno preso un sufficiente ri- 
poso. Avete posto abbastanza , Signore? studierò 
à’ occuparne anche meno , se pure è possibile.-» 

« Ob mia signora! rispose rOrientalista., io 
5 ono avvezzo ad ogni specie di modo di trasporto^ 
Un dooly i una lettica , un palanchino , una car- 
retta una sedia di posta , tutto mi accomoda 
nella stessa maniera.- Credo mi porrei a fianco 
di Mah , regina delle Fate , nel suo guscio di 
noce, piuttosto ebe rim|toere addietro. Perdono, 
Signora! Se non vi dà^^i^tidio accenderò il mio 
sheroot (r). . -- , . 



(i) Pipa india'aa. 



V/ 



9 » 



CAPITOLO VI. 

IL PARROCO BI 'CAMPAGNA, 

a Dugento soli scudi area d'entrata, 

» Pur compaguo il chiedeva ogni brigata. » 

Dryden. 



Durava saldo e senza remissione in Meg Dods 
il convinciraento che il suo giovine amico Tyr-* 
rei fosse slato assassinato dai sanguinolento ca- 
pitano Mac Turk ; nondimeno le indagini da 
lei praticate per iscoprirne il cadavere essendo 
andate prive di effetto , cd avendole costato qual- 
che danaro , cominciò-finalmontc a disperare del- 
r esito. « Ho fatto , ella pensava , il dover mio ; 
mi conviene abbandonare questo affare nelle 
mani di chi dovrebbe naturalmente prenderse- 
ne cura. La Providcnzia schiarirà un giorno y 
quando Io crederà a proposito, questo mistero. » 
Tali erano le considerazioni morali da cui la 



buona comare cercava conforti ; e intanto ab*- ' 
baadonandosi , meno di qoanto il sig. Bindioosc 
Io avrebbe temuto , al risentimento , conservi 
la propria opinione e ad un tmnpo il suo an- 
tico procuratore e banchiere. , > 

Forse r inerzia passiva cui si rassegnò la no-r 
stra Meg Dods in un affare del quale avea di- 
anzi risoluto vedere il fondo , derivava in par- 
te dalla natura del nuovo straniero , successore 
del povero Tyrrel non solamente nell’ ospizi» 
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della camera turchina , ma anche nell' anima 
di Meg Dods c nelle cure giornaliere che si pren-* 
deva questa per lui. Possedere in sua casa un 
disertore dell’ Albergo di Fox era per la no-> 
Etra ostiera la più segnalata palma che potes- 
se riportare su i suoi rivali. Non dobbiamo per* 
altro dissimulare che vi volca talvolta tutta l ira- 
portanza di una si fatta considerazione , per- 
che Meg, vecchia e ostinata com’era, si risol- 
vesse a cedere ai capricci e alle infinite bizzar- 
rie del nuovo ospite che superava in pretensio- 
ni quanti ospiti ella area fino a quel tempo co- 
nosciuti. 

. Non V* era chi parlasse tanto , come il sigv 
Touchwood della sua indifferenza a qualsisia ge- 
nere di cibo e della sua noncuranza degli agi 
della vita; nè forse vi fu mai viaggiatore chte 
desse in un albergo maggiori fastidj. £gli avea 
fantasie tutte sue su la cucina , c guai a chi si 
fosse posto in mente di contraddirgliele, soprat<< 
tutto quazulo incominciava a provare qualche do- 
lorosa sensazione di gotta ! Lo avreste creduto 
stato in noviziato nella bottega diBedreddinHas- 
san delle Novelle Arabe , e in pfocinto di ri- 
novarc la scena di quella sgraziata torta di fior 
di latte ove il pepe era stato dimenticato. Non 
trascorrea giorno cV egli non mettesse in cam- 
po alcune nuove dottrine su la scienza gastro- 
nomica , e poiché mistress Dods le riguardava 
siccome altrettante eresie# rintronava la casa de’ 
lor dispareri. Oltreché , il suo letto dovea, dal- 
r alto dell’ origliere ai piedi , conformarsi ad 
un "certo angolo d’ inclinazione , e il menomo 
deviamento da questa regola gli sconcertava, di- 
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-ceva egli , il sonno , c lo melica certairienlc di 
mal umore.' Minori stravaganze cprctensioni non 
dimostrava sul modo di spazzolargli i vestiti, 
di ordinare le suppellettili della stanza , e sO" 
pra mille altre minuzie che , a chi lo udiva par- 
lare in società , pareva egli avesse in un asso- 
luto non cale. 

Può sembrare strano , pur non discordante 
dalla bizzarria dcH’umana natura, che mlstrcss 
Dods si, mostrasse , per avere un ospite d’ un 
carattere sì fantastico e capriccioso , più sod- 
disfatta di quanto si fosse* mai data a divedere 
contenta della tranquillità e rassegnazione a tut- 
to , caratteristiche del suo amico Tyrrel. Pe- 
rò , se il nuovo ospite sapea biasimare, altret- 
tanto sapeva applaudire ; nè v’ha artista che, 
rendendo giustizia, com’era solita mistress Dods, 
alla propria abilità, sia indifferente agli elogi 
di chi SI dà per intelligente nelle cose di gu- 
sto. L’ orgoglio che le inspiravano gli cncomj 
del signor Touchwood le compensava le fatiche 
di supcrerogazione cui si vedea costretta soggia- 
cere. Aggiungasi un’altra considerazione che do- 
veva essere di qualche peso su l’ animo della o- 
nesta nostra albergatrice;- quei viaggiatori i. qua- 
li recano più imbarazzo sono per lo più quelli 
che fanno maggiori spese nelle locande e che pa- 
gano di miglior grfizia il, loro conto ; .in ordi- 
ne a che Toucbwood -era un vero tesoro. Non 
badando ai fastidj chò dava , ma nemmeno ba- 
dando a spese , egli voiea tutte le più picciolc 
cose che gli. saltavano in mente ; e dava tutti 
i suoi ordini protestando che eia indiiferentis- 
simo ad ottenere o non ottenere quanto cbiedea. 
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All’ udirlo, clic liisogrio avea dì salse di Bur- 
gess, egli cke aveva mangiato il suo kouscoussou 
senz’altro eoodimcnto fuorché le .sabbie del De- 
-ecrto ? Però era cosa , continuava , disonore- 
^l_e per Mistress Dods il non avere nel suo al- 
bergo ciò che sarebbesi sicuramente trovato in 
qualunque locanda un grado un po’più in su 
■d’ una bctto-la. 

In somma, sfoggiando d’una solerzia instan- 
cabile , non facea che dar nuovi ordini dàlia 
mattina alla sera , e albergatrice e tutti servi 
* fantesche appena bastavano ad eseguirli. Pure 
-dimostrava nelle cose essenziali una sì vcraoc 
bontà d’ animo , che era impossibile alle per- 
sone incomodate da queste importunità il rima- 
jicrc con lui corrucciate. Quindi mistress Dods, 
bcnclié in alcuni istanti di mal umore se lo au- 
gurasse su la sommità del monte Tintock, ter- 
minava sempre col cantar le sue laudi. Certo 
non potea starsi dal sospettarlo un nababy so- 
spetto inspiratole così dai discorsi dell’ ospite, 
-riboccanti sempre di nomi proprj di paesi stra- 
nieri , come dalla premura ch’egli avea di sod- 
■d.isfare ogni menomo capriccio c dalla gcncro- 
•sità che verso ognuno dimostrava, attributi ch’el- 
la riguardava sfccorae caratteristici degli uomini 
-ventiti dairindia. Ma benché la nostra Meg fos- 
se generalmente male impressionata , e- il no- 
stro leggitore .ire ha avuta una prova (ì) , con- 
•tro questa specie di favoriti dalla- fortuna, ave- 
Ta bastante giudizio per 'far differenza fra un 
nùbah che-, vivendo nelle vicinanze e contribuen- 

‘(0 Vtdi Tom. I. pag. 56, 
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do air incarimcnto del prezzo delle uova e dclla 

f ioilcria , facca strillare le buone comari del vii- 
aggio , c un iiabah che alloggiava in casa sua, 
si provvedeva da lei di quanto gli abbisogna- 
va, e pagava senza esitazione o osservazioni tutte 
le liste che la coscienza deH’albergalricc le pcr- 
nicttca presentargli. In una parola, per torna- 
re al punto ove avremmo forse potuto fermar- 
ci un po’ prima , il viaggiatore e i’albergatri- . 
ce erano contenti scambievolmente V uno del- 
1’ altro. 

Ma la noia trova'Ja via d’introdursi perognl 
dove, c sparita che fu la vernice della novità , 
questo nemico formidabile incominciò ad impos- 
sessarsi del sig. Touchtvood nel momento ap- 
punto in cui tutte le cose andavano a suo buon 
grado in qucH’.albergo. Già aveva addottrinata 
niistrcss Dods in tutti i misteri delle salse al 
curry c delle àcttt muli agata ftfuy. Cnk la 

fantesca era istrutta sul modo di adattare esat- 
tamente il letto ali’ angcdo d’ inclinazione rac- 
comandato da sir John Sinclair. Fino il posti- 
glione gobbo avea profittato delle lezioni date- 
gli dallo straniero sul modo adoperato dagli A- 
cabi nel governare 1 loro cavalli. Arrivavano 
giornali c opuscoli da Londra , ma furono an- 
che questi un insufficiente rinforzo per fugare 
il nemico che tribolava il nostro Touchwood ; 
onde gli venne finalmente in pensiere procurarsi 
un poco di compagnia i 11 modo più' spedito a 
tal uopo parea veramente il trasferirsi alle Ac- 
que di San Honano; ma il viaggiatore fremea 
tuttavia al ricordare lady Penelope Penfeather, 
che non gli aveva usati i dovuti riguardi nel 
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treve soggiorno da luì fatto all’ Albergo Socia- 
le , o di Fox ; e benché i vezzi , gli amabili 
lineamenti , la freschezza di lady Binks aves- 
sero- potuto adescare un Asiatico, allora i pen- 
sieri del sig. Touchwood non si volgeano nè ad 
un hàrem nè ad una sultana. In fine una lu- 
minosa idea gli si oifcrse alla mente, e intan-r 
tochè Meg Dods sta^a versandogli il tè cntro.una 
- grande tazza di una specie particolare di por- 
cellana , pezzo di un intero portato della stes- 
sa materia di cui 1’ ospite avea fatto dono al- 
rAlbergatricc-a patto di vederne ogni dì fallo 
usoalla tavola deila sua colezione, le volse d’im- 
provViso questa domanda. ’ 

« Ditemi dunque , mistress Dods , che spe- 
cie d’uomo è il vostro Parroco ? » 

' « Un uomo come tutti gli altri , signor Touch- 

wood. Di che spezie volete egli sia? » 

, « Un uomo come tutti gli altri ! Ah capisco! 
Ha il sOlito.numero di braccia, di gambe, d’oc- 
chi e d’orecchie. Ma è un uomo d’intelligenza? » 
■ « Ah! non è quésto il suo forl;e; perchè, ba- 

datemi; se egli assaggiasse di questo tè che avete 
fatto venire da- Londra, sarebbe capace di con- 
fonderlo con un tè bow <1’ ultima qualità. » 

~ « Dunque non ha tutti i suoi organi, egli 

manca un naso ; o almeno quello che ha, non 
si presta al suo roinisterio. Per bacco! questo 
tè è una delizia , una vera polvere da cannone! » 
« Non ve lo nego, o Signore; Jtna mi è ac*- 
caduto offrire al Parroco un bicchiere della mia 
migliore acquavite di della vera; e vo- 

lgilo morire, se dopo averlo votato , non escla- 
mò r che eccellente msky ! Or vedete ! in tutto 
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il Presbìtero, anche in tutte il Sinodo, egli è 
il solo, lo giurerei , che non sappia distinguere 
r acquavite dal wisky. » 

« Ma che razza d’ uomo è ? È istruito ? » 

<f Istrutto ! Ah 1 istrutto sì. Lo c tanto che 
c divenuto stupido a furia d’imparare. Purché 
possa leggere e scrivere a suo piacimento , delle 
cose poi che accadono nel suo presbiterio si ]^rcn- 
de tanto fastidio quanto ve ne prendete voi. Fa 
ribrezzo il vedere la sua casa ! Oh 1 se avessi 
solo per un paio di settimane sottodi me le due 
sfaccendate fantesche che servono quest’uom dab- 
bene, insegnerei loro, ve ne accerto, come si 
fa a tenere in ordine una casa. » 

« Predica bene ? » 

« Benone! Qualche volta viene fuori con paro- 
le scientifiche che i nostri filtaiuoli , e nemmeno 
i nostri nobili di toga, son capaci d’intèndere; 
XRTk. perche no ? Io lo dico sempre ad essi. Biso- 
gna bene dia il lorgiustoa quelli che lo pagano.» 

«‘Risedè continuamente nella parrocchia? È 
caritatevole verso i poveri? » 

« Per caritevole lo è anche troppo , signor 
Touchwood. Vi attesto che mette in opera la 
parola di Dio come la va predicando ; no , no ; * 
non volta le spalle a quelli che gli chiedono. 
Al contrario , si lascia votar le tasche da un 
branco di scioperati ed oziosi che corrono men- 
dicando il paese. » 

« Che corrono mendicando il paese ! Che di- 
reste poi, mistress Dods , se aveste veduti i fa- 
chiri , i bonzi , i dervis , gli imani , i frati e 
tutti i mendicanti che ho veduti io? Ma ciò non 
conclude. Vede egli molta compagnia? » 

Le acque di S. Renano, ì^ol. II, ^ 
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Molta compagnia? No davvero. Non vede 
mai nessuno nè in casa propria nè in rasa d’al- 
tri. Appena alzatosi da letto la mattina , con 
lina veste da camera stiacciata che lo direste ve- 
nuto allora dal raccogliere i pumi di terra, si 
inette a sedere in mezzo ai suol liLri ; e se qual- 
cuno non gli porta da mangiare,, quanto a lui , 
non pensa mai a domandarne. K stato notato 
che il povero allocco è rimasto digiuno le dieci 
ore continue. E sì , non è scrupoloso , nè può 
credersi quindi che lo abbia fatto per T osser- 
vanza di qualche vigilia, w 

« Quand’ è così , la mia cara albergatrice , 
il vostro parroco non è un uomo tanto dozzi- 
nale quanto voi me lo dipingete. Dimenticare 
il pranzo! Questa pazzia non è priva d’un me- 
rito originale. Oggi desinerà meco , e preten- 
do gli si apparecchi tal pranzo , che possa ri- 
cordarsene per lungo tempo. ■» 

(( Potreste trovare la cosa più facile da dirsi 
che da mettersi in pratica, Quest’ uom dabbene 
non è schiavo della sua bocca. Oltreché , non 
desina mai fuori , cioè quando desina;' e que- 
sto pranzo lo compongono una scodella di lat- 
te , un crostino , e tutto al più qualche volta 
un pomo di terra. Vi dirò Lene che questa usan- 
za di vivere sa un po’ di pagano , perchè un 
buon cristiano debbe avere cura dei suoi inte- 
stini. » 

« Avrete ragione; ma ho conosciuti molti i 
quali aveano tanta cura de’ loro intestini, che 
non rimaneva lor tempo di prendersi sollecitudine 
de’ loro slmili. Ma su via, spicciamoci! appre-r 
stateci un desinare per due, il migliore che sia- 
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te capace di cucinare ; e sia pronto a quattro 
ore, a quattro ore in punto! Allestiteci quel vec- 
chio canarie che ho fallo venire da Cockburn. 
Un fiaschetto del ralò Gherry delle Indie , e un 
altro del vostro vecchio Lordò, dal sigillo gial- 
lo; mi capite? Un momento ! E un parroco; ci 
vuole anche il vino di Porto. Tutto per l’ora 
che vi ho indicata; c Ladate non lasciare- il vi- 
no ài sole , come c accaduto ieri a quella vo- 
stra stupida Bcck. In cantina non ckposso an- 
dar io; onde mi raccomando non accadano equi- 
voci. » , 

« INon vi dubitate, o signore, non vi dubi- 
tale; che non ne accadranno! In cantina, per 
vostra regola, non ci vado che io, e non per- 
metto che nessun altro ci, ficchi il caso. Però 
non ho mai veduto ordinare tanto vino per due 
persone, una delle quali, per soprappiù , è il 
parroco, 

« Ma voi siete pazza ! Ad ogni evento non ab- 
biamo qui vicina quella povera donna che da 
poco in qua ha messo un nuovo pazzo al mondo? 
i>e rimane qualche cosa , le si manderà. » - 
. « Una mezzina di n/a calda gioverebbe .me- 
glio ad una puerpera , soggiunse Mcg. Basta, 
farò come vi piacerà ; ma posso ben dire che 
un uomo simile a voi non è mai passato per fa 
mia porta, v 

Ella non avea terminata per anche questa fra- 
se , che il . viaggiatore era partito, c lasciando 
che Talbergatrice si aifacccndasse per eseguire le 
cose ad essa ordinate, usci della casa con la sol- 
lecitudine solita in Ini ogni qual volta si acci- 
gneva a mettere in pratica un nuovo divisaracnto 
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che gli fosse venuto in capo, c tulio allora 'Com- 
preso dcir idea d’imparare a conoscere il par- 
roco di San Renano. Tanto ch’egli fa la stra»- 
da del Presbiterio , noi descriveremo ai leggio- 
tori questo nuovo personaggio della nostra storia. 

Il reverendo Giosia Cargill , figlio d’un fit- 
taiuolo di lieve conto della Scozia meridionale , 
sortì fin dall’infanzia debole complessione e ani- 
mo propenso agli studj cui suole andare unita 
la poco robusta salute ; le quali circostanze in- 
dussero i suoi genitori a fare ogni sagrifizio per 
educarlo in guisa , che divenisse degno de’gradi- 
ecclcsiastici. Tanto più volentieri si sottomisero 
alle spese necessarie a mantenere un giovine in 
tali studj, che le tradizioni domestiche gli assi- 
curavano scorrere nelle vene del giovine Giosia 
una ramificazione del sangue di Donald Cargill, 
celebre un dì nel quel Cargill che, sotto 

r infausto regno di Carlo li , fu trucidato daj 
persecutori nella pitta di Quensbury in pena di 
avere , con la pienezza della sacerdotale sua po- 
testà, rigettati dal grembo della- Chiesa, c con? 
segnati con un formale anatema al nemico del 
genere umano il Re, la reale famiglia e tulli 
i suoi ministri e cortigiani. 

Ma , J5C pure era vero che Giosia discendesse 
da questo indomabile campione, quella parte di 
zelo fervido di famiglia che avesse potuto ere- 
ditare veniva in lui temperata e dalla dolcezza 
del suo carattere e dall’indole tranquilla del tem- 
po in cui avea la fortuna di vivere. Tutti i suoi 
conoscenti non ne parlavano che come d’un uo-? 
mo' mansueto , pacifico , amante dello studio , 
non d’altro voglioso che d’instruipsi , e che meri? 
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tre intendeva con tnlto 1" animo a quanto sem- 
brava r unico scopo della sua vita , il deside- 
rio cioè di acquistare cognizioni , e soprattutto 
quelle che al suo stato si riferivano, scgnalavasi 
ad un tempo per una pienijssima tolleranza verso 
chiunque professasse massime o inclinazioni di- 
verse dalle sue. 

I suoi diletti essendo quelli soltanto che ad 
un’indole' tranquilla, soave e meditabonda ad- 
diceansi , limitati erano per lo più ad una pas- 
seggiata pel boschi o su i colli , ad onor de’ quali * 
egli commettea talvolta la colpa di comporre un 
sonetto } ma a questo induceasi piuttosto per una 
condiscendenza alla inspirazione del momento da 
cui sentivasi trasportato, ^ che per ambizione di 
fama o di que’ compensi ai quali può aspirare un 
poeta fortunato nelle sue prove. Schifo però di 
far giungere questi passeggieri lavori ai gior*. 
nali e alle collezioni periodiche, arrossiva egli 
medesimo, anche quando era solo,. di questi suoi 
poetici saggi , c rare volte la sua indulgenza 
per essi arrivava a tanto, che si degnasse con- 
fidarli alla carta. 

Sotto questa medesima abitudine di verginale ’ 
modestia nascondea una vera abilità comparti- 
tagli dalla natura, l’abilità del disegno; nè il 
traevano nella menoma superbia i complimcnti- 
futtigli da alcune persone intelligenti in così bel- 
' l’arte che aveano veduti a caso alcuni de’ suoi 
abbozzi. Pure a questa abilità da lui tenuta in 
non cale dovette un giorno, come il cervo della 
Favola aH’agilità delle sue gambe , tale servi- 
gio che forse avrebbe aspettato indarno dal me- 
rito suo nelle Scienze. 
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Lord Bldmore , stimabile dilettante di Belle 
Arti , stava in traccia d’ un aio pél figlio suo, 
l’onorevole Augusto Bidmore. Avendo consul- 
tato a tal fine il professore di teologia, ^li schie- 
rò questi in rassegna que’ suoi alunni più pre- 
diletti , nei quali credeva unirsi le varie doti 
necessarie a ben sostenere un simile ufizio. Ma' 
quando lórd Bidmore gli volse questa interro- 
gazione, rilevante per l’ interrogatore quanto non 
aspettata dall’ interrogato : La persona che mi 
proponete sa disegnare? il professore fu costret- 
to a rispondere: no; Certamente aggiunse non cre- 
dere egli che questa prerogativa fosse molto es- 
senziale per uno studente di teologia , nè aver 
mai immaginato che alcuno si avvisasse cercarla 
in un tale individuo. Ma non gli dando tregua 
lord Bidmore , che riguardava questo requisito 
una condizione sine qua non , gli venne final- 
mente in pensiero un giovine studente , timido 
,si , che nel tempo degli esami delle classi si potea- 
no appena intendere le sue risposte, ma che avea 
diccasi, molta inclinazione al disegno. Era ap- 
puntoquanto di meglio potea desiderarsi da lord 
Bidmore , il quale , veduti appena alcuni ab- 
bozzi del giovine Carglll , fu convinto chd, sotto 
un tale aio , il figlio suo sarebbe pervenuto in 
istato di sostenere degnamente la fama eredita- 
ria di buon gusto, qual se l’ erano acquistata 
il padre suo e il suo avolo a spese di una bella 
Signorìa, il cui valore veniva rappresentalo da 
altrettanti quadri che coprivano le pareti della 
galleria di Bidmore-ITouse. 

Prese indi le notizie solite a chiedersi sul gio- 
vine cui divisava commettere la educazione del fi- 
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gì io, tllvcinio cin to che si adunavano in esso quan-* 
ti pregi morali e scientifici poteano desiderai'si 
a tal fine , e fors’ anemie oltre l'uopo; onde, 
maravigliandone grandenicnte i suoi compagni , 
e soprattutto egli stesso , Giosia Gargill fu no- 
minato ail’impiego ambito, e degno di essere am- 
bito , di aio deir onorevole Angusto Bidrnore. 

1.1 sig. Cargill adempie gli ufizj affidatigli con 
uno zelo non minore della sua integrità. Il gio- 
vine allievo era un fanciullo viziato , d’ indole ' 
però buona , gracile di salute , e d’ ingegno che 
molto non si toglièa dal comune ; onde il pre- 
cettore non potè in esso trasfondere alcuna scin- 
tilla di quel nobile entusiasmo a cui contrad- 
distinguesi il Genio; pure Augusto foce negli . 
s^tudj tutto quel progresso clic polca da lui aspet- 
tarsi. Intendea passabilmente le lingue dotte, 
potea degli autori letti parlare in tal modo che 
desse a eli vedere non essergli stalo affatto sce- 
vra di profitto una simile lettura. Sapea ordi- 
nare e classificare le conchiglie , le farfalle, le 
sostanze minerali. Disegnava , con poco buòn 
gusto sì , ma con fedeltà. Insomma , non per- . 
venne a supremazia in alcun ramo degli studj 
o scientifici o letterari che aveva fatti ; ma tanto 
era progredito in ciascun d’ essi , che poteano 
somministrare un conforto alla noia , e anche 
una difesa contro le tentazioni , ad una mente , 
non fornita in sè stessa di forza haslantc per resi- 
stere alle medesime. 

Anche miss Augusta BicTmore , figlia unic.a* 
del Lord, ricevea dall’aio di suo fratello le le- 
zioni di quelle scienze che il padre suo desidera- 
va da lei o’ imparassero , c che Gargill si tro- 
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Tava in istato d’ insegnarle; ma con progressi 
tanto diversi da quelli del fratello, quanto c 
dissimile il fuoco del cielo da quell’ elemento 
grossolano che dorme nella torba accumulata nel 
focolare d’un contadino. Le nozioni ch’ella ave- 
va acquistate nella letteratura italiana e spagnuo- 
la e nella storia antica e moderna , Tanilità di 
lei nel disegno c in tutte le scienze addicevoli 
ad una donna , rapivano il suo giovine institu- 
tore e lo stimolavano persino a maggiori studj 
per timore di vedersi superato dalla sua alunna. 

Ma oime ! un’ intima lega, stretta dalla ne- 
cessità delle lezioni fra questi due giovani , gli 
espose a molti di que’ pericoli che traggano origi- 
ne dai sentimenti i più soavi come i più natu- 
rali del cuore umano ; c accadde nel caso at- 
tuale , come in parecchi altri, che divenisse fu- 
nesta alla pace deH’institutore. Ogni anima gen- 
tile scuserà una debolezza che , come il vedremo 
ien tosto portava' con se il suo gastigo, e se- 
vero gastigo! Cadono neaccerta, lasciamo a cia- 
scuno la libertà di crederlo o di non crederlo, 
che trovandosi impacciato in una lega non meno 

S ericolosa , seppe mantenersi entro i limiti del 
overc , limiti che poi sfortunatamente vennero 
oltrepassati dalla infelice Vaiessa, dalla inna- 
morata sua alunna. Il piacere innocente (così 
racconta quel maestro fa cosa ) ch’egli sentiva 
nel vedere la giovinetta consacrarsi agli studj, 
era , e nulla più , quella soddisfazione segreta, 
di cui non può essere privo, un institutore nel 
contemplare il lavoro ben eseguito del più dili- 
gente fi-a i suoi discepoli. 

Ma Giosia fu mcn fortunato , o circosj^tto 
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men di Cadcno. La sua avvenente alunna »1I era 
divenuta cara oltre ogni dire prima ch’egli sco- ' 
prisse il precipizio verso cui s’innoltrava seguen- 
do grimpulsi di una passione cieca e sproporzio- 
nata. Certo egli era incapace di profittare’ delle 
occasioni che l’ufizio d’institutore porgcagli a 
trarre miss Augusta nella pania in cui avvolto 
egli stesso vedeasi. L’onore c la gratitudine si 
univano a divietargli una tale condotta, quando 
anche non fosse stato incompatibile con la purez- 
za , la semplicità , la timidezza deh suo carat- 
tere. Sospirare e soffrire in silenzio ; concepire 
Ja risoluzione di sottrarsi ad uno stato tanto peri- 
coloso ; differire da un giorno all’ altro Tadem- 
pimento di un disegno si provvido , ecco di quan- 
to era capace l’animo suo. Fors’ anche la ve- 
nerazione in cui tcnca la figlia del suo protet- 
tore e la impossibilità di nodrire alcuna speranza 
favorevole alla passione che questa gli aveva in- 
spirata, contribuivano a rendere più pura e di- 
sinteressata la sua tenerezza. 

Finalmente questo contegno che la ragione da 
lungo tempo gli prescriveva , divenne una con- 
seguenza della necessità. Stava Augusto per im- 
prendere un viaggio d’ un anno in contrade stra- 
niere ; onde lord Bidmore offerse a Cargill la 
scelta, 0 di accompagnare il giovine, o di ri- 
cevere un compenso delle cure presesi per edu- 
carlo. Chi c instrutto delle precedenti cose non 
dubiterà forse sul partito cui si attenne Cargill. 
Rimanendo col giovine Rldmore, scmbravagU 
non essere affatto disgiunto da Augusta ; era cer- 
to di averne spesso contezze , di potere leggere 
almeno qualche linea delle lettere ch’ella scrive- 
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rebbe^ al fratello ; gli rimaneva ancora la spe- 
ranza che si trovasse in queste qualche parola 
con cui si ricordasse il suo antico amico, il suo 
affettuoso maestro; prospettiva in cui quellamen- 
tc tranquilla c contemplativa , pur non libera 
d’entusiasmo, ravvisava una segreta sorgente di 
diletto , del solo dilettò che la vita potesse di- 
schiudergli. 

Ma il destino gli serbava un colpo che egli 
non aveva preveduto. La contingibilità che Au- 
gusta passasse nelle mani di uno sposo, comun- 
que la rendessero così facile ad avverarsi e il 
grado e l’avvenenza e la ricchezza della giovine, 
non si era mai offerta alla sua immaginazione; 
c benché compreso fermamente della certezza che 
la figlia di lord Bidmorc non potrebbe mai ap- 
partenergli $ pure r idea, di saperla in braccio 
ad un altro , portò una terribile percossa alla 
sua fantasia. 

Le prime lettere scritte da Augusto al padre , 
furono per annunziargli che il povero sig. Car- 
gill era stato preso da una febbre nervosa; le 
successive , che la convalescenza di lui andava 
unita a tale infiacchimento di corpo e di spirito 
per cui glidiveniva impossibllecontinuareil viag- 
gio. Separatici poco dopo l’aio e 1’ alunno, Car- 
gill ritornò solo al suo paese , 'abbandonando- 
si, cammijn facendo, a quello stato di malin- 
conica astrazione che era succeduto' alla sua in- 
fermità , e che gli divenne indi un caratteristi- 
co distintivo. Le sue meditazioni non furono ne 
manco turbate da qualche inquietudine su i modi 
della sua futura esistenza , benché sembrasse far- 
spgli precaria col terminar dell’ impiego. A ciò 
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per altro avea ^onerosamente provveduto ìortlBid- 
niore, al quale la passione, confinante col fu- 
rore, per le Belle Arti, e che talvolta Io rcn- 
dea perfino scopo alla derisione , non fece mai 
dimenticare i doveri d’uom giusto e pieno d’o- 
nore. Oltre al riguardare come una sua gloria^ 
Tavere tratti dall’oscurità r meriti del sig. Car- 
gill, gli professava altissima gratitudine per ave- 
re così degnamente adempiuti gli ufizj di edu- 
catore che gli erano stati affidati. 

Avea lord Bidmore comperato segretamente 
dalla .famiglia Mowbray il diritto di nominare 
a ciascuna vacanza il ministro della parrocchia 
di San Ronano , allora governata da un vec- 
chio infermo , il tjuale morì quasi nello stes- 
so momento dcH’aTrivo'di Cargill in Inghilter- 
ra; onde questo benefizio gli fu immantinente 
conferito. Ricevè nondimeno Ja notizia di tale ■ 
sua promozione con tanta indifferenza j che forse 
non si sarebbe nemmeno preso pensicre di adem- 
piere le formalità di regola per entrare in pos- 
sesso della carica, se a ciò non lo avesse spinto 
un riguardo di tenerezza verso la madre ,' già 
vedova, nè provveduta d’altri sussidj fuor quel- 
li che le venivano dal figlio. Andato c[iiesti a 
trovarla nell’umile ritiro che la medesima oc- 
cupava in un sobborgo di Marchthorn, e narra- 
tole lo stato attuale delle cose , udì i ringrazia- 
* menti che la povera donna volgeva al Cielo per 
averle lasciato tanto di vita da vedere il figlio' 
innalzato ad una dignità, agli occhi di lei più ^ 
onorevole e desiderabile di una cattedra episco- 
pale ; là udì bearsi nel descrivere la vita che 
'avrebbe d' allora in poi condotta col figlio in 
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quello stato d’ indipendente mediocrità che ve- 
niva loro assicurato dalla Providenza divina ; - 
dopo di che non ebbe il coraggio di atterrare 
le speranze e distruggere il contento concepito 
dalla madre sua col commettersi interamente in 
^ balìa di un sentimento che sapea di romanze- 
sco anziché no. Assoggettato quasi macchinal- 
mente a tutte le formalità d’uso, assunse quindi 
il regolare esercizio della carica di parroco di 
San Ronano. 

Benché avesse sortita , come dicemmo , una 
romanzesca immaginazione CarglH , non era pe- 
rò nel suo carattere 1’ abbandonarsi affatto ad 
una inutile malinconia; e cercò trovare confor- 
ti , non dal mettersi in mezzo al mondo , ma 
dal dedicarsi nella solitudine agli studj; stato 
di volontaria cattività , tanto più stretto per lui , 
perchè la madre sua , non avendo avuta un’e- 
ducazione più luminosa delle sue facoltà , sapea 
male adattarsi al lustra della nuova dignità del 
figliuolo. Simile dunque a questo nel mostrarsi 
schifa della società , passava l’intera giornata 
allecure della domestica economia, così rispar- 
miando al figlio ogni impaccio che avesse po- 
tuto distogliere la sua attenzione- dai libri. 

Ma quando l’età la privò delle forze neces- 
sarie a regolare con la solerzia medesima la ca- 
sa,' incominciò con dolore ad accorgersi che il 
figliuolo era inetto a fare in ciò le sue veci , on- 
de gli tenne alcun proposito di matrimonio. Car- 
gill però non le rispondea che con mezzi ter- 
mini , atti a deviare da tale proposito ; onde la 
buona comare giunta finalmente , a decrepita .età 
andò a riposare nel cimiterio del villàggio, non 
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lasciando persona che si prendesse pensiero della 
casa del Parroco. La qual seconda cosa non diede 
molto affanno a Giosia Cargill , che rassegna- 
tamente si sottomise a tutte le molestie proprie 
di un celibe, e, rispetto a lui, non dissimili 
da quelle che andarono unite al celibato del ce- 
lebre Mago-Pico. Male sbattuto era il suo bur- 
ro , e tutti , fuor di lui e della fabbricatrice, 
lo trovavano .non atto ad essere mangiato ; sen- 
tiva di bruciato il latte che gli si apprestava alla 
mensa; gli venivano rubati legumi e fruttatici 
giardino ; gli si vedeano le calze nere rattop- 
pate con refe , or bianco , or turchino. 

Tutti questi inconvenienti sembravano un nulla 
al nostro ministro, la cui mente era ben d’al- 
tri soggetti compresa. INè per ciò le avvenenti no- 
stre Icggitrici giudicheranno con troppo favore 
Giosia , supponendo che simile al bel Giovine 
Tenebroso in mezzo al deserto, rimanesse per 
lunghi anni 'la vittima di una passione infelice 
e sproporzionata. No; convien dirlo, quand’an- 
che r onor mascolino ne soffra discapito; non 
avvi passione, comunque fervorosa e sincera che, 
se qualche lusinga non la nodriscc , possa con- 
tinuare a cospergere di amarezza la vita. Fa d’uo- 
po di speranza, d’incertezza, di una scambie- 
volezza di sentimenti , acciocché' il tiranno de’ 
nostri cuori si assicuri un impero di molto lun- 
ga durata sopra unp spirito fermo, sano e de- 
sideroso di ricuperare la sua libertà. Volgea molto 
tempo , dacché la ricordanza d’Angusta non si 
dipingea che con men .vivaci colori nella imma- 
ginazione di Cargill ; e se pensava a essa, tale 
idea gli si parava alla mente come un sogno gra^ 
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dcvolc ,* la cui sparizione abbia lasciate alcune 
malinconiche tracce nella fantasia ; oltreché, da- 
to crasi a cortc8;giare un’altra Dea del suo cuo- 
re, ma più nobile e difficile a farne la conqui- 
sta , la Scienza. 

Ogni istante che non dovesse ai doveri reli- 
giosi, da lui adempiuti con uno zelo in cui spicca- 
vano egualmente il cuore e lo spirito , veniva 
da lui trascorso in mezzo ai suoi libri. Pure que- 
sto 
per 
sim 

forse portava detrimento alla sua estimazione e 
fino ai vantaggi che co’ suoi meriti avrebbe po- 
tuto arrecare. Mentre consacra vasi a dotte ed 
astruse ricerche , dimenticava che la società ha 
i proprj diritti., e che le nozioni rimaste sepolte 
son per essa una sterile rlcche-zza , quanto lo è 
per gli eredi il tesoro che 1’ avaro, senza la- 
sciare scoprire dove, sotterrò innanzi morire. Gli 
studj abbracciati da Cargill aveano inoltre una 
pecca loro particolare, e derivata dall’ impul- 
so-che spingeva ad imprenderli il nostro eru- 
dito ; era questo impulso uija indigesta sete di 
acquistare cognizioni , la quale trasportandosi 
sopra oggetti di curiosità, a preferenza degli uti- 
li, giovava più, al diletto del l’indagatore di quan- 
to promettesse vantaggi in generale all’ umana 
specie. 

Vagando in coteste ricerche astratte, méta- 
fisiche ed isteriche, ne vivendo che per se stes- 
so e per li suoi libri , il sig, Cargill contras- 
se molto di quel le bizzarre consuetudini che espon- 
gono alla derisione de’suoi simili un individua 



amore per la scienza , comunque decoroso 
chi n’ è compreso c pregevole in se mede- 
0 , giugneva in Cargill a tale eccesso, che 
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USO a -vivere nel ritiro, c che faccano ombra, 
senza però ecclissarla del tuttò, alla cortesia na- 
turalo d’un uomo amabile per sua- indole, c a 
quell’ingegno di saper vivere eh’ egli avea ac- 
quistato nella scelta compagnia con la quale con- 
versava in casa di lord Bidmore. Non solamente 
portava all’ eccesso la negligenza nel vestire c 
qué’ modi ridicoli che sono per lo più il conta- 
gio nelle persone avvezzatesi alla solitudine, ma, 
quel che è peggio, divenne inoltre l’uomo for- 
se il più distratto di quanti ve ne furono in una 
professione che per se stessa fomenta le distra- 
zioni . N i uno commetteamaggiori equivoci di quel- 
li che gli accadcano con gl’individai ai qualipar- 
lava. Spesso avvenivagli di chredere da una vec- 
chia pulcella contezze del marito* ad una fan- 
ciulla come stessero di salute i suoi figli ; al- 
1’ uomo che piagnea tuttavia una moglie , cui 
il degno parroco avea data teste sepoltura , se 
- la sua Signora continuava sempre in quello sta- 
lo prospero di salute. Or ravvisava forestieri che 
non avea mai più veduti nè conosciuti ; or trat- 
tava siccome estranei altri che doveano creder- 
si ad esso notissimi. Sessi , età , professioni , 
tutto ad ogn’ istante confondeva l’uomo dabbe- 
ne , ed è stato veduto più d’ una volta , men- 
tre un povero gli stendea la mano supplichevo- 
le per ottenere carità , strignerla cordialmente, 
levarsi il cappello, salutarlo, e rispondergli: 
Spero che la salute di vostro Onore sia buona. 

Fra i suoi confratelli , il signor Càrgill ot- 
teneva il rispetto dovuto a profondità di eru- 
dizione , ma non si stavano questi da] ridere a 
spese di lui per le singolarità che in esso no- 
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lavano. Accorgendosi di essere scopo agli scher- 
zi, si ritirava subito, perchè , ad onta di na- 
turale mansueltidinc , la vita solitaria la avca 
fatto alquanto irascibile ; non gli piaceva es- 
sere contraddetto , e le censure che si portava- 
no sopra di lui gli erano più amare di quanta 
uomo avrebbe potuto , attesa la semplicità della 
sua indole , immaginarsi. 

I parrocchiani poi non si facevano riguardo , 
-come bene se lo penseranno i leggitori , dal pren- 
dersi spasso del loro pastore ; e , come mistress 
Dods lo avca già fatto capire al sig. Touchwòod, 
si mostravano più maravigliati che edificati del- 
la sua scienza ; perche nello spacciare le sue pre- 
diche, dimenticava sovente che parlava ad un’as- 
semblea d’uomini indòtti, non a letterati, e che 
il suo sermone non era ad clerum; equivoco nel 

S uale cadea non per amor proprio inspiratogli 
al sapere , nè tampoco per voglia di far pom- 
pa dì dottrina, ma per una conseguenza di quel- 
lo spirito medesimo di distrazio_ne , onde Q^rto 
prete, predicando un giorno ad alcuni rei’ ca- 
pi tali che stavano per essere condotti all’estre- 
mo supplizio, si fermò in mezzo al sermone pro- 
‘ mettendone ad essi la continuazione pel prossi- 
mo giorno. 

' Non v’ era nondimeno in que’ dintorni nes- 
suno che non rendesse giustizia al signor Car- 
gill sul modo veramente zelante e religioso che 
• da lui' teneasi nell’ adempiere gli ufizj del suo 
ministcrio. ( parrocchiani più poveri gli per- 
donavano le sue bizzarrie , compensate da il- 
limitato spirito di carità ; e quando i più ric- 
chi lo metteano in derisione per alcune distrar 
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zionì , non dimenticavano di andare debitori a 
queste distrazioni medesime, se non chiedea un 
aumento di rendita , come aveano fatto tutti gli 
altri parrochi confinanti , o ie non pretendea 
si fabbricasse un nuovo presbiterio o si restau- 
rasse almeno l’attuale. Vero è che domandò una 
volta venisse rifatto il tetto della stanza ove te- 
nea la sua biblioteca , entro la quale calava l’ac- 
qua piovana senza incontrar quasi ostacolo; ma 
non avendo ottenuta veruna risposta dal nostro 
amico Micklewbara , cui non garbava una tale 
inchiesta , si risolvè a far rinovare il coper- 
chio a sue spese, onde la parrocchia non fu più 
importunata a questo proposito. 

Tale si era il degno ministro , di cui l’one- 
st'uomo, alloggiato in casa di mistress Dods, 
cercava conciliarsi Tamicizia mediante un de- 
sinare copioso di ottimii vini ; espediente che rie- 
sce spessissime volte , ma non parea nella oc- 
casione presente dover essere di grande efficacia. 
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CAPITOLÒ VII. 

LA SCAMBIEVOLE CONOSCÉI^ZA. 

< Tra noi dite ccwre, amico, un 'bel divario. 

X Piea di vostra letuua , il Novo Mondo 
» Pignete e l’ Orenoche e il Lago Ontario , 

» Da voi trovati sol nel mappamondo. 

, » Io i rischi die affrontai con fermo cuore , 

X Per terre ignote e mari senza fondo. 

» Fra entrambi i testi qual sarà il migliore? » 

Butler. 



Il nostro viaggiatore, altrettanto rapido ne’ suoi 
atti quanto nelle sue risoluzioni , fece a grandi 
passi la strada , e arrivò al presbiterio che , se 
non cadeva affatto in rovina , era In un com- 
piuto s^to di scadimento , come già c stato det- 
to. Che anzi la desolazione c li disordine che 
dominavano per ogni dove avrebbero potuto' far 
credere quella casa disabitata, se due o tre ti- 
nozze da bucato, colme d’ acqua insaponata e 
poste presso la porta , non avessero avvertito 
chi vi si rompeva cóntro gli stinchi , che qual-- 
che mano femminile era stala quivi in fazione. 

Essendo rotti i gangheri della porta medesi- 
ma , ringresso non avea miglioro sbarra di una 
Vecchia saracinesca che conveniva mover da po- 
sto per procacciarsi un passaggio. L’ orticello 
che, se fosse stato ben coltivato , avrebbe po- 
tuto dare qualche abbellimento ad una casa an- 
che vecchia, mosfravasl in un dcplorabi ‘e sta- 
to , gran merte alla negligenza dciroitolauo o 
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servo del Parroco ; c se il distintiro della negli- 
genza è, generalmente parlando, il fare la metà 
del dovere, rispetto a questo famiglio, consiste- 
va nel non far nulla del tutto. 11 signor Touch- 
TOood vide costui in mezzo alle ortiche e ai car- 
di salvatici che stava mangiando i pochi gra- 
ni d’ uva spina rimasti sopra i loro tralci af- 
fogati fra Terbe cattive. Lo chiamò ad alta vo- 
ce domandando di parlare al suo padrone ; ma . 
il mariuolo avvedendosi essere stato sorpreso in 
flagranti , per valerci di un termine di giuris- 
prudenza , si astenne dal rispondergli , e sot- 
trattosi a guisa di reo , ne fu udito lo zufola- 
re , intantochc conducea da un’ altra banda un 
carretto che avea lasciato vicino ad una brec- 
cia del muro dell’ orto. 

Non essendo riuscito al sig. Touchwood que- 
sto sperimento per fare venire a sè qualcuno , 
picchiò col bastone , dolcemente la prima vol- 
ta , indi più forte ; poi chiamò , gridò , urlò , 
sempre con la speranza di conciliarsi T atten- 
zione di alcuna anima di quella casa ; ma non 
. ricevette veruna risposta, r inalmenle credendo 
che niuno avrebbe potuto biasimarlo se si pro- 
curava da se medesimo l’ ingresso entro una ca-' 
sa che sembrava sì fattamente abbandonata, ri- 
mosse la saracinesca che tenca le veci di por- 
ta,! ed ebbe cura di fare tarrto remore, che lo 
udisse qualche creatura vivente, se pure in quel- 
r abitazione ve n’ era una. Continuando a re- 



gnare lo stesso silenzio, entrò, c, attraversata 
una loggia il cui pavimento guasto e le pareti 
umide si accordavano in perfetta armonia con 
Testcrno della casa, scoperse a sinistra una por- ' 
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ta , che , cosa mardvigliosa , vcdcasi tùttaTia 
provveduta di un saliscendi; Taperse, c si tro*' 
vò alla presenza dell’ individuo che ricercava* 
In mezzo a montagne dr libri, di manoscritti 
e di carte accumulate d’ intorno a lui ^ e so- 
pra un seggiolone coperto di corame affatto lo- 
goro , stavasi seduto il dotto parroco di San Ilo- 
nano. Era questi un uomo magro, già perve- 
nuto ali’ autunno della vita , scuro di carna- 
gione ; sol gli occhi , benché appannati e quasi 
smarriti , serbavano tuttavia un*rcsto di quan- 
to li fece un giorno scintillanti, soavi ed espres- 
sivi. Tali erano i suoi lineamenti , che gli con- 
ciliavano tuttavia gli animi, tanto più perchè y 
a malgrado di certa negl igenza^ che ponea nel 
vestire, avea la consuetudine di praticare le sue 
abluzioni con la regolarità che avrebbe posta in 
ciò un Musulmano ; e se avea dato bando al- 
la ricercatezza , la mondezza tuttavia eragli ca- 
ra. Più sarebbesi notato il disordine de’ suoi ca- 
pelli , se il tempo non gli avesse diradati sì, 
che quasi non ^iene rimanevano fuorché die- 
tro il capo e sulle tempie. Due calze nere, non 
assoggettate a legaccio di sorte alcuna , indica- 
vano la sua professione , e i suoi piedi stava- 
no entro un paio discarpe vecchie che, aven- 
do le'corcggc delle fibbie tagliate, gli presta- 
vano servigio di pantofole. 11 rimanente del suo 
abbigliamento , almeno nella parte visibile, con- 
sisteva in una grande vesta da camera di fla- 
nella ordinaria, che gli avvolgea, in mezzo al- 
le sue pieghe, il corpo scarno e curvato , scen- 
dendogli sino alle calcagna. Tanto era immer- 
so nella lettura di un volume in folio di mole 
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straordinaria, che non si avvide dell’arrivo del- 
lo straniero , nè dello strepito che il sig. Touch- 
\^od faceva ad arte nell’entrare , nè degli sfor- 
zi di tosse provocata con cui studiavasi mani- 
festarè la sua presenza. 

Vedendo che anche questi segni non artico- 
lati tornavano vani, il sig. Touchwood, ben- 
ché nemico d’ogni cerimoniale, si trovò costret- 
to ad indicare uficiosamente il motivo che ivi 
il guidava , a fine di allontanare da sè la tac- 
cia di ospizio violato. 

« Signore , disse dopo di avere ripetuto un 
paio di volte il suo tossire, voi vedete dinanzi 
a voi un uomo, che sente qualche bisogno, bi- 
scxgno di società , Signore , c che si è presa la 
libertà di venirvi a trovare , sapendo che siete 
un buon pastore , e sperando vorrete per tratto 
di cristiana carità , sollevarlo dalla noia cui tro- 
vasi in preda , col promettergli per qualche tem- 
po il confortp della- vostra compagnia. » 

Bisogno e carità furono all’ incirca le sole 
voci di questo discorso che ferissero gli orecchi 
e si conciliassero l’attenzione del buon ministro; 
voci eh’ egli era avvezzo ad intendere , nè mai 
su l’animo suo inefficaci. Guardò distrattamen- 
te r incognito , e , senza ritrattare 1’ opinione 
che ne avea concepita, benché l’ esterno del si- 
gnor Touchwood , il portamento, l’abito bene 
spazzolato , il bastone col pomo d’oro e soprat- 
tutto la sua buona cera e fisonomia d’ uom con- 
tento , gli dessero un aspetto affatto diverso da 
quello di un mendicante , il nostro parroco gli 
allungò pacatamente uno scellino, aeelgnendosi . 
a riprendere la lettura che aveva per un istan-* 
te interrotta. 

/ 

« 
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« Ma , caro Signore ( gli disse Touchwood 
tutto maravigliato di un tal grado di distrazio- 
ne che avrebbe appena creduta possibile ) , voi 
fate un grosso equivoco nel valutare il motivo 
della mia visita. » . 

« Mi dispiace che la mia picciola offerta sia 
insufficiente , ma non bo che darvi di più per 
adesso » rispose il Ministro senza levare gli oc- 
chi dal lib ro. 

« Se voleste avere la bontà di guardarmi in 
faccia un momento , o Signore , il viaggiatore 
riprese a dire, vi accorgereste, spero, che siete 
assai in errore. » 

Cargill alzò la testa , contemplò finalmente 
con attenzione lo straniero , e si avvide che gli 
slava innanzi un uomo decentemente vestito, e , 
secondo le apparenze, di qualche conto. «Ah 
si , in fede mia 1 Ma io era si immerso nella 
mia lettura ! .... Si ,■ se non m’ inganno , ho 
il piacere di trovarmi cól mio stimabile amico, 
il sig. Lavender ? » 

« No , v’ ingannate angora , sig. Cargill , ri- 
spose Touchwood. Ma non vi affaticate a cer- 
care di riconoscermi , perchè non mi avete mai 
veduto. Anzi bramo non disturbare gli studj che 
state facendo ; io non ho alcuna fretta , e posso 
aspettare i vostri comodi. » 

« Vi ringrazio. Signore, rispose il Ministro. 
Abbiate la compiacenza di prendervi una sedia, 
Se potete trovarne una. Vorrei riordinare la se- 
rie delle mie idee, terminare un- piccolo cal- 
colo , poi sono ai vostri comandi. » 

Fra le suppellettili rovinate che .guernivano 
quella stanza , il sig. Touc^hwood , trovò , non 
« 

« 
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senza qualche difficoltà, una scranna posta su 
le sue gambe saldamente quanto bastava per so^ 
stenei gli il peso del corpo , e vi sedè col men- 
to appoggiato al pomo del bastone e con gli oc- 
chi fisi sul Parroco, il quale da lì a poco di- 
menticò affatto che avea un forestiere nella stan- 
za. Seguì una lunga pausa , e un silenzio, u- 
nicamente interrotto dallo scroscio delle pagi- 
ne del volume in folio ^ quando il sig. Cargill 
le volgea, e da alcune esclamazioni d’impazien- 
za che a questo sfuggivano , allorché vojendo 
valersi d’ inchiostro per far qualche annotazio- 
ne, immergea la penna entro la scatola del ta- 
bacco che confondeva col calamaio. 

Finalmente quando al sig. Touchwood inco- 
minciava a sembrare noiosa noVi meno che sin- 
golare una sì fatta scena , il Parroco alzò la 
testa , c disse parlando con se, medesimo : » Da 
Acon , 0 Accor , o San Giovanni d’Acri a Ge- 
rusalemme che distanza v’ è ? », 

« Ventitré miglia a maestro-tramontana» ri- 
spose senza esitare Touchwood. 

.< Il sig. Cargill non si mostrò più sorpreso che 
noi sarebbe stato se avesse trovata questa distan- 
za sopra la carta geografica , e forse non ba- 
dò punto al modo onde venissegli una risposta 
alla sua interrogazione; ma, afferrando la stes- 
sa. risposta c percuotendo con la mano il suo 
libraccio , esclamò : 

« Ventitré miglia! Ingulfo eJeffrey Wincsauf 
dicono diversamente. » 

« Se dicono diversamente , vadano al diavolo 
lutti due questi impostori ! » replicò il Viag- 
giatore. 
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■ « Avreste potuto impugnare la loro opinio- 
ne senza valervi di tali termini » disse grave- 
mente il Ministro. 

« Scusatemi, Dottore, rispose il slg. Touch- 
veood. Ma vorreste voi mettere in confronto le 
testimonianze di queste vecchie pergamene con 
quanto vi dice un uomo pari mio, al quale le 
sue gambe sono state il compasso di cui si c gio- 
vato ne’ viaggi che ha fatti in quasi tutte le par- 
ti abitate del globo terrestre r » 

« Ah! siete dunque stato in Palestina r’ » ri- 
prese a dire Cargill facendosi ritto sul suo seg- 
giolone , e manifestando un tuono di premura 
e di curiosità. 

« Potete giurarlo. Dottore , il Viaggiatore 
rispose; e sono'anche stato a San Giovanni d’A- 
cri. Io mi ci sono trovato esattamente un mese 
prima che Bonaparle s’accorgesse essere questa 
una nocciuola troppo dura da rompere. Ho desi- 
nato col compare di sir Sldney-Smith , Djezzar 
Pascià , e mi sarebbe sembrato ottimo il pranzo, 
se la mensa delle frutta non fosse 'stata imban- 
dita di nasi e d’ orecchie , cosa che turbò la 
mia digestione. Questo scherzo piaceva tanto al 
vecchio Djezzar , che si stentava a trovare in 
Acri un sol uomo il cui volto non fosse spia- 
nato come la palma della mia mano. Per bac- 
co ! mi son troppo cari i miei organi olfatto* 
ri ; onde la mattina seguente me n’ andai dì lì 
con tutta la prestezza propria del più leggiero 
-fra quanti sgraziati dromedar j abbiano mai por- 
tato un povero pellegrino. » 

« Se voi siete stato veramente in Terra San- 
ta , o Signore ( disse il Parroco fatto un po’ in- 
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credulo dal tuono di leggerezza con cui Touch- 
•wood spacciava tali racconti ), mi potrete pro- 
babilmente porgere qualche schiarimento locale 
su le Crociate. »* 

« Ah! questi affari non sono accadati ai mici 
giorni. » 

« Dovreste per ò comprendere che la mia cu- 
riosità non ha altro scopo fuor della geografia 
de’ luoghi stati il teatro di questi affari. » 

« Ah! se desiderate la geografia dei luoghi , 
voi siete a cavallo, Dottore ^ ed anche per tutto 
ciò che si riferisce ai tempi presenti , avete tro- 
vato in me il vostro caso. Turchi , Àrabi , Cof- 
ti , Drusj , io conosco tutti costoro c posso farli 
conoscere a voi quanto li conosco io. Senza mo- 
vere un passo da casa vostra , voi vi farete pra- 
tico , quant’ io , della Scrìa. Ma servigio per 
servigio ; se ho a rispondere alle vostre inter- 
rogazioni , è necessario che abbiate la bontà di 
venire a desinare meco quest’oggi. » 

« E cosa ben rara eh’ io desini fuori di ca- 
sa, 0 Signore (, rispose il Ministro , in cui le 
speranze suscitate nell’ animo suo dal viaggia- 
tore , trionfavano a fatica dell’ abito che for» 

. mato crasi al ritiro e alla solitudine )h Nondi-' 
meno non- posso ricusare la compagnia d’un» 
persona che dimostra possedere tanto capitale dì 
esperienza. » 

« Ebbene dunque, vi aspetto alle quattro ore 
non desino mai più tardi ; alle quattro ore in 
punto 1 Sono alloggiato aH’Albérgo del vecchio 
villaggio, in casa di mistress Dods , affaccen- 
data ora ad allestirne un pranzo di quelli che 
tutta la vostra scienza , o Dottore , rare volte 
Le, ac^ue di S. Ronano. V ol.lJ. 6 
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ha veduti , perchè per prepararlo ho portato rir 
icetlc dalle quattro parti del Moado. » 

Conchiuso questo trattato , si separarono ; e 
il signor Cargill , dopo avere meditato alcuni 
istanti su la singolarità del caso che gli manr 
dava un uomo vivente a sciogliere le difficoltà 
per cui ayea consultato invano tutte le autori- 
tà de’ trapassati ripigliò a poco a poco la ca- 
tena delle idee e ricerche interrotte dairarrlvo 
del slg. Touehwood , nè tardò a dimenticarsi 
del tutto- e la visita che ayea rioeviita e la pro- 
messa che data avea. 

Non cosi il sig. Touchvood , che (piando af- 
fari più essenziali non gli davano fastidio, avea 
1’ abilità , conje se ne saranno avveduti i , no- 
stri leggitori , di formarsi , di una inezia, una 
cosa seriissima. fn tale occasione non faceva al-r 
tro mestiere che trasportarsi nellaxucina di mi- 
stress. Dods , uscirne, tornarvi ,. intantochè fi?- 
nalmcnte l’osticra lo minacciò di attaccargli uno 
strofinaccio ad una falda dcH’ahito ; ardimento 
che questi le perdonò , perche , in tutti i paesi 
da lui trascorsi , e pervenuti a tal grado di ci- 
viltà , che vi fossero cucinieri , cotesti artisti, 
così egli dicea , aveano il privilegio di una vi^ 
vacilà non dissimile da quella del relcmcnta in^ 
nanzi a cui lavoravano. Si ritrasse pertanto dalia 
eona torrida del microcosmo di mistress Dpds, 
per impiegare il suo tempo , giusta 1’ ordina- 
rio stile degli odiosi , or passeggiando per pror 
cacciarsi appetito , or consultando i prògrcssi 
che facea verso le quattro ore , dopo averne con-r 
^rassegnate due , 1’ aguglia del suo oriuolo. Fece 
allestire una tavola con due posate nella stun; 
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za turclìina , invigilando egli stesso clic nulla 
di quanto poteva occorrere venisse dimentica- 
to. Pur nondimeno certe occhiate urbanamente 
maligne della ostiera indicavano «qualche timo- 
re che f ad onta di tutti gli anzidescrittì ap- 
parecchi , il Ministro non comparisse. 

Touchwood, contraccambiando col solo sprez- 
zo sì fatti duhbj , stette pazientemente aspettan- 
do Torà prefissa. Ma questa arrivò , e non ar- 
rivò il sig- Cargill. A malgrado di naturale im- 
pazienza , l’ospite -di Mog concedè cinque minuti 
alla differenza degli orinoli e alle variazioni del 
tempo , cinqlie. altri all’ indugio’ che poteva at- 
tribuirsi al disusa di vivere in società contratto - 
dal nostro Ministro. Ma trascorsi, questi ultimi 
cinque minuti / prese la volta del Presbiterio,' 
non diremo con. la' leggerezza di un capriolo o 
di un lepre, ma> con tutta quella fretta di cui 
c capace un uomo pervenuto a certa età , im- 
pacciato alquanto dalia pinguedine , ben prov- 
veduto di appetito e impaziente di mettersi a 
mensa. Entrando questa volta senza far cerimo- 
nie , trovò il degno Ministro , avvolto tuttavia 
nella sua vesta da camera di flanella, seduto 
sul suo gran' seggiolone ed esattamente in quel- 
r atteggiamento in cui lasciato avealo cinque ore 
prima. 

Quel subitaneo arrivo ridestò nella mente del 
Parroco qualche confusa idea delle cose acca- 
dute nella mattina , onde sollecito dì fare scuse 
esclamò : « Ah ! siete voi ? Pion vi aspettava si 
presto. Infedc mia, sig. A ... A ... ; mio caro 
amico, io volea dire temo avere commes- 

sa una mancanza con voi ; ho dimenticato or- 

* 
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«iinarc il pranzo; però fa rem, o alla mògiip. Ep. 
pie ! Eppie ! Epp ie ! » ■ 

‘ Eppjc nX)n rispondendo nè alla prima nè aUa 
seconda nè alla terza chiamata , si lasciò vedere 
ffost 'inter valium , copie usano dire i legali. Era 
costei una scalza villana, che, orgogliosa di due 
braccia del colore del^a barbabietola e ribut- 
tante di fisonoraia annunziò il suo arrivo chie7 
dendo in aspro tuono al padrone ; i< Ebbene , 
che cosa volete? » ■ . 

« Avete , Eppie , qualche cosa per darne da 
desinare ? ?; * . . ’ ’ . 

« Pane e latte , sapete- che non ne mancano. 
Che cosa altro vòlete ch’io abbia? ». • 

« Vedete , o SignoTe, disse Gargill , che siete 
condannato àuna dieta pitagorica- Ma come viag? 
giatore, vi sarete scpza dubbio contentato di pa? 
ne e latte più d’ una yolta. » , ’ 

« Ma non mai quando ho potuto procurarmi 
qualche cosa di meglio.. Vi chiedo scusa , Dot^ 
tore, ma mi pare ch.e abbiate perduta la mer 
moria. Non, siete mica voi quegli ebe m’ hà in- 
vitalo a desinare, Io ho pregato voi che mi vc^ 
niste a far compagnia all’Albergo. » ’ - : . 

i « Ah sì , sì è vero ! Io sapea bene di non 
ingannarmi ;,e mi ricordava perfettamente di un 
accordo di desinare stato fra noi ; ne era certo, 
e stava qui il punto principale. Andiamo, Si- 
gnore , yi seguo. ^ ' . 

« Ma non volete- prima cambiarvi. di abito? 
( gli chiese Touchwood , grandemente maravÌT 
gl iato che il Parroco si àccignesse a seguirlo 
investa da camera ). Ci tireremo intorno tutta 
la folla dei ragazzi ; avrete l’aria d’ un allocco 
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l)aitzato in pien mezzogiorno fuori del buco ; vi 
• seguiranno come i pulcini corrono dietro alla 
chioccia.' » 

! « Vado subito a mettermi il mio abito, SI^ 

■gnore; è affare d’un momento. Ma veramente ho 
-vergogna di farvi aspettare tanto , sig. . . sig. . . 
m’.c sfuggito il vostro nome dalla memoria. >i 

- « Toucbwood, Signore , ai vostri comandi;, 
ma credo non lo abbiate mai udito profferire. 

, « Avete ragione , è vero. Ebbene-, mio caro 
«ìg. Touchstone y volete avere la bontà di sc;* 
dere un momento , tantoché io sia vestito ? È 
per altro una>stranezza che ci rendiamo in tal 
«modo schiavi del nostro corpo, sig^ Touchstone! 
•Quanto tempo ne fa perdere la vanità del ve~ 
•stire , tempo che potremmo impiegare con tanto 
maggiore proBlto soccorrendo ai bisogni del no* 
jSlro intelletto immortale! » 

- Il sig. Toucbwood pensò fra se stesso non es- 
-«ervi mai stato bramino o ginnosofista, il quale 
potesse , meno del saggio che gli stava dinanzi,- 
'rimproverare a se stesso il .tempo speso nèlla 
-tavòia o nell’acconciarsi ; ma stimò meglio pre- 
\stare un tacito assenso ad una dottrina da lui 

riguardata siccome cretina , che prolungare la 
discussione sopra un tale articolo, e in simil 
momento* 

> Intanto , e pochissimo tctnpo trascorse, il Mi* 
nistro si era posti i suoi vestiti della domenica 
non commettendo, altro equivoco fuor quello di 
mettersi rovescia una delle sue calze nere ; c 
il sig, Toucbwood j ferice quanta il potè essere 
Bosswell allorché condusse in trionfo il dottore 
Johnson a desinare con Strahan e John Wilkes', 
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ebbe la soddisfazione, di ritornare al suo albèrgo 
in compagnia del sig. Cargill. 

Dopo pranzo si era formata fra essi una mag- 
giore famigliarità, e questa li condusse entrambi 
a portare più aggiustato giudizio su l’ingegno 
e le scambievoli loro consuetudini. 11 viaggia- 
tore trovò l’uom dotto'troppo pedante, troppo 
tenero de’ sistemi che si era fabbricati nella so- 
litudine e che ricusava abbìurare , comunque 
la-voce e i lumi della ragione li dismentissero. 
Oltrecbè , quel non badare dì Cargill ai cibi 
o alle bevande cbc sì appressava al labbro, era 
agli occhi del sig. Touebwood cosa indégna di 
un ente ragionevole , vale a dire d’ un uomo 
che ha una cucina ai suoi comandi , q , giu- 
sta la definizione di Johnson j d’ un individuo 
che reputi il suo pranzo l’affare più rilevante 
della giornata. Ma ad una tale definizione non 
si accomodava Cargill, ebe per conseguenza com-^ 
pativa^, sotto questo aspetto, al suo nuòvo co^ 
noscente , un uomo zotico ed incivile. Però la 
sobrietà di questo e 1’ amore appassionato de’ 
libri non toglicano che Touebwood non rendesse 
giustizia al retto sentire e alla intelligenza del 
medesimo nelle altre «cose. 

In contrario , il Ministro non potea starsi dal 
ravvisare njel suo nuovo amico una specie di epi- 
cureo che fatto erasi un dìo del suo -ventre ; nè 
scmbravaglì scorgere ne’ suoi mòdi quelle tracce 
di educazione non comune o nella sua corte- 
sia quella splendidezza, che sono ì distintivi ca- 
ratteristici acH’uomo d’illustre nascita; cose del- 
le quali era divenuto giudice competente nel tem- 
po trascorso in mezzo al gran mondo. ?iè nella 
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lunga lista de* difetti del sig. Touctwood gliene 
sfuggì uno in cui peccano ben molti viaggiatori j 
una certa propensione ad esagerare le corse av- 
venture , e ad enfiar la tromba nel narrare le 
proprie gestc. Ma nel medesi riso tempo la pcrr*. 
fetta conoscenza cbe Touchwood aveva acqui- 
stata de’ costumi orientali , costumi non diver- 
si oggidì da quel che erano ai giorni delle Crò- 
ciatc, offeriva un comenlario vivente alle O- 
pere di Guglielmo di Tiro e di Raimondo di 
San Gille , agli Annali musulmani di Abùi- 
farage , e ad altre storie del Medio Eìvo , let^ 
ture nclle quali il sig. Cargill allora s’intcrtcnca. 

Nacque subito fra questi due enti originali 
una specie di amicizia, o, se non altro, di unio- 
ne di Gonsuetudihe r onde ^ non sensi^ grande 
maraviglia di tutti i parrocchiani di San Re- 
nano , fu veduto il Munistro stringersi in lega 
con un ente della sua specie f e questo ente era 
'1’ uomo conosciuto dalla maggiorità col predi- 
cato di nabab del vecchio villaggio. Faccano in- 
sieme lunghe camminate, senza impiegare per 

? [ucsto' uno spazio maggiore Hi terreno , cbe ke 
òssc stato misurato e chiuso da corde per far 
prova di quartlo un uom,o può camminare. Ac- 
cadeano questi giri in su e in giù, or sopra un 
picciolo terrazzo situato quasi in fondo alle ro- 
vine del villaggio, or su lo spianato posto rim- 
pelto all’antico' castello; e, in entrambi i casi, 
il suolo sul quale camminavano non cccedca la 
lunghezza di cinquanta tese. Talvolta ancora, 
ma ciò assai di rado accadea , tornò il Mini- 
stro a partecipare alla fncnsa del sig'. Touch- 
wood,’ comunque meno splendida di quella cui 
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fu la prima volta invitato ^perchè simile a quella 
del proprietario orgoglioso della coppa d’oro nel- 
r Eremita di Parnell 

r ' 

€ L’ accoglienza era cortese , 

» Ma scemarono le spese, s • 

* - ' - 

I loro discorsi in tali occasioni non erano re- 
golari e seguiti come' sogliono essere fra quelli 
che vengono comunemente chiamati uomini di 
questo mondo. Anzi accadeva sovente che uno 
pensasse a Saladino e . a Riccardo Cuoivdi-Ijeo<- 
ne , intantochè 1’ altro dlscorrea di Hyder-Alì 
c di sir Eyre Coote; Cionnullameno 1’ un par- 
lava , l’altro sembrava ascoltasse, e forse un 
leggier vincolo di società, e che sia intcso unir- 
. camente al diletto, non può-avere una base più 
salda. 

In una di quelle sere che il dotto Pàrroco 
stava assiso alla tavola ospitale del sig. Touch- 
wood in casa di^ mistress Dods bevendo il tc, 
sola cosa di lusso che sembrasse eccitare alcun 
poco il gusto del sig. Carglll per le vanità ter- 
rene , venne consegnato un biglietto al Nabab. 

« Il .signore e la signora Mowbray , nel gior- 
no 20 del corrente, a due ore, riceveranno com- 
pagnia nel castello Boschetti \ una colezio- 

nc ; abiti di carattere ; allusioni drammatiche.» 

« Riceveranno compagnia! più maUi 

, di prima ! diceva Touchwood facendo i coment;. 
Riceveranno compagnia! Le fraài meglio sce] te 
son sempre le più lodevoli. Questo pezzo di carta 
dunque serve unicamente ad avvertirvi che po- 
tete andarvi unire a tutti i pazzi del villag- 
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g! 0 ^ s(T ne àvefc Togìia. Ai miei tempi le per- 
'«ozic chiedèano di aver V onore o il piacere della 
'compagnia di un forestiere. M’ aspetto trovare 
in questo paese lo stesso cerimoniale che può spe- 
rarsi sotto la tenda di un. Beduino, ove qua- 
lunque cencioso Hadgi , in turbante verde, vie- 
'na^-ex ahrupto e senza chiederne la permissione 
a nessuno, a piantare la sua manaccia nera en- 
tro uh piatto eli riso, e per tutta apologia vi dice 
salam alikum. — Abiti di carattere ì- allusioni 
drammatiche! Qual nuova pazzia c saltata loro 
nel capo ? Ma buon prò lor faccia ! Dottore, Dot- 
tore f . . . . Ah , c nel settimo cielo! Comare Dods, 
.voi che sapete tutte le novità , sarebbe mài la fe- 
sta che c stata tardata finché miss Mowbray. stes- 
se meglio di salute ?j» 

. « Sì , propio', sig. Touchwood , rispose Meg. 
Que’ signori non hanno 1’ uso di dar due feste 
in una stagione; c non è forse gran giudizio 
il loro darne una sola ; ma ci pensino essi! » 
« Dottore! Dottore! .vi dico. Diamine! Sta 
scagliandosi addosso ai Musulmani a fianco del 
valoroso re Riccardo. In somma, Dottore ! sa- 
pete voi qualche cosa di questi Mowbray ? » 

« Nulla di molto straordinario , rispose il sig. 
Cargill dopo avere lasciato trascorrere un in- 
i tervallo tra questa interrogazione e la risposta.. 
La solita storia di una grandezza ebe splende 
-in un secolo e si eeclissa in un altro! Camdcn 
dice , se ijon isbaglio , che Tommaso Mowbray, 
stato gran maresciallo dell’ Inghilterra , succede 
-in questa importante carica , e nel ducato di Nor- 
folck , a Ruggero Bigòt suo avo , nel i3oi..,..» 
« Eh ! state qui colla testa. Voi l’ avete adesso 
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nel secolo decimoquafrto. Io vi. parla de’ Mow- 
bray di Saa llonano dei nostri giorni. Su via! 
non vi tornate ad addormentare , se prima non 
avete risposto alla mia interrogazione. Perchè 
fate quella fisonomia smarrita, che sembrate un 
lepre sorpreso nel covo? INella mia domanda vi 
è forse qualche cosaxhe puzzi di alto tradimento? 

Il Ministro stava trrttavia silenzioso , com’uom 
dìstratto^che cerchi rannerare il filo delle sue 
idee , 0 come sonnambolo improvvisamente sv^ 
gliato; e quando finalmente rispose , il fece esi- 
tando. • 

« M’owbray di San Ronono ! Ah ! eh!..... 
SI , conosco . . . . vale a dire .... io conosceva 
questa famiglia. » ^ 

« Danno una festa di ballo con maschere , 
un ballo figurato , uno spettacolo di società , che 
so io? » 

E così parlando il sig. Touch wood mostrava 
al. Parroco il biglietto che avea ricevuto. 

« Ho veduto qualche cosa di simile, son quin- 
dici giorni , soggiunse Cargill ; credo avere an- 
ch’ io ricevuta una carta,air incirca compagna, 
una carta sicuro 1’ ho veduta. 

. « E siete ben certo di non avere accettato l’in- 

vito ? » . ' • ^ , 

« Io , io! . . accettato Y invito ! Scherzate , 
sig. Touch wood. » •' 

• « Affermate voi positivamente di non ci es- 
sere stato? » chiese Touch wood , il' quale si era 
preso spasso più di una volta osservando che il 
dotto Ministro , tanto diffidava della propria me- 
moria , non si teuea mai perfettamente sicuro 
d’ alcuna cosa. 
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« Positivamente? ripetè' in tuono iióBarazzato 
il sig. Cargill. La mia memoria è tanto cattiva 
che non mi piace mai asserire nulla positiva^ 
mente. Per altro' , se "avessi fatta una cosa tanto 
-contraria alle mie consuetudini , mi pare che 
me ne ricorderei ; e .... oh sì j sì ! positivamen- 
te non ci sono stato. » 

« Vi credo facilmente, Dottore ( disse il N^a- 
bab ridendo dell’ analisi che Io spirito dciramico 
v,'avea instltulta per {schiarire i pr'oprj dubhj ); 
e vi cr^o tanto più , perchè la festa non è stata 
fatta., xu differita, ed è questo il secondo in- 
vito. Lo riceverete anche voi , giacche vi fu spe- 
dito la prima volta w Lbhene, Dottore , bisogna 
che ci andiamo insieme, io vestito da Imano; 
posso dire il mio bismillah al pari di qualunque 
Hadgi ; voi' da cardinale , o come vi piacerà 
meglio. » 

« Chi ? Io ! Sarebbe cosa sconvenevole alla 
mia professione , sig. Touchwodd ; poi contra- 
ria più di qualunque altra alle mie usanze. » 
« Tanto meglio! le cambierete. »' - 
« Fareste bene ad andarvi , sig. Cargill ( sog- 
giunse Meg ) tanto maggiormente che non vi 
accadcrà fórse più vedere miss Mowbray , per- 
chè tutti dicono stia a momenti per maritarsi 
-con uno di quegli allocchi che svolazzano at- 
torno alla Cisterna fi per trasferirsi con esso ncl- 
r Inghilterra. » 

u Maritarsi ! esclamò il Ministro. Quésto è 
impossibile,' » . ' ' 

- « E perchè impossibile , sig. Cargill ? Non 
vedete tante persone maritarsi ogni giorno ? E 
non siete , quel che è più , voi medesimo che 
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*le unite m' matrimonio ? '. . . . Ali! vi fa forse 
ostacolo il rametto di pazzia^che si è posto in 
capo della povera giovine. Non nego che la sua 
testa .... Ma perchè no ? se si dovessero mari- 
tare i «oli savj, finirebbe il mondo , signor Car- 
gill. Credo anzixhe i sav j , come voi ed io, sie- 
no quelli i guali non pensino a maritarsi. Ma. . . 
oh Dio m^ aiuti ! Signor Cargill ! Che cosa avete? 
Vi sentite male? Volete qualche goccia di li- 
quore spiritoso per ristorarvi? » ; 

« Provate la mia' essenza di rose, soggiunse 
•il sig. Touchwood ; è un profumo che risusci- 
terebbe un morto. Ma come va la faccenda , sig* 
Cargill? Voi stavate ottimamente un momento fa. 

« Un dolore improvviso .... rispose il Mi- 
nistro. Ma già a quest’ora mi sento meglio. » 

« Vedete che còsa vuol dire il rimanere tanto 
tempo digiuno ! » fu questa la osservazione di 
mistress Dods. 

« Certo, continuò Touchwood , e cibarsi di 
latte agro e di farina di ceci ! Per questo poi 
lo stomaco\haavversione alla menoma porzioncel- 
la di rtudrimento , come un piccolo gentiluomo 
campagnuolo che non può sopportare la visita 
di un ricco vicino per timore di lasciargli ve- 
dere, la nudità del paese. » 

. . <rÈ egli propriaménte “vero , chiese il Mini- 
stro, che si pensi a dar marito a,miss Mowbray ?» 

■ « Verissimo! rispose Mcg. È una notizia por- 
tataci da Nelly la Trottatrice ; è benché le piac- 
cia un pochetto alzare il gomito,, noli Credo vo- 
lesse inventare, bugie , e meno venirle a conta- 
re a ,me, perchè fa capitale del mio albergo*»- 

« E cosa che merita attenzione » disse Gar- 
gill come parlando a se stesso. 
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« La merita certo! aggiunse Meg. Sarebbe una 
vergogna e uno scandalo se venisse adoperato 
alla cerimonia quel cembalo sonoro , che lag- 
giù viene chiamato Chatterly , quando abbia- 
mo in paese una tromba presbiteriana qua) sic-^ 
te voi , signor Cargill ; e se voleste seguire il 
consiglio di una vecchia povera ’di spirito, non 
lascereste co^ì frodare il diritto di macina al 
vostro, molino. » 

« È vero, c vero, comare Dods, disse il Na- 
hab. Il presente nuziale de’ guanti e delle fet- 
tucce non c cosa, da trascurarsi ; e ilsig. Car- 
gill opererà saviamente venendo con me , per 
curare il suo interesse, a questa sgraziata festa. » 

- ■ « Fa d’ uopo eh’ io parli a miss Mowbray » 

disse il Parroco^i;n aria distratta. t . . ' • 

) « Oh si , sì il mio interprete de’ caratteri 

gotici ! ’( soggiunse Touchwood ) e verrete me- 
co, e li ricondurremo alla sommessione che deb- 
bono alla santa madre Chiesa ; ve lo prometto 
io! La paura di rimanere gabbati farebbe dir 
menticarc le loro contemplazioni < ai Santoni ! £ 
che abito vestirete.?'» , 

« 11 mio sicuramente. » 

- <f Non dite male. Se accadesse che celebras- .. 
scro subito le nozze , chi vorrebbe ricevere la 
■benedizione da un parrroco in màschera ? Eb- 
bene , ci andereino insieme; la cosa c decisa. » 

Acconsentì il Ministro , semprechc ricévesse 
la lettera d’ invito ; e trovatala di fatto appena 
■tornato a casa, non ebbe più pretesti a disdicr 
si , quand’-anche avesse desiderato trovarne. 
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CAPITOXO VIU. 

I GIUOCHI DELLA -FORTUNA. 

t ' 

fi Tale è il rischio, che corrono sovente i gran signor» 
» Ricclii di bei palagi, di cuochi e servitori. 

» Marciano a quattro rote , ne precede un corriere , 
» E una di queste rote unta non è a dovere.» 

• ■ ' Jl Marito posto al cimento. Commedia. 



Ne fa or mestieri il retrocedere alquanto, ab- 
bandonare , benché cosa alquanto aliena dalia 
consuetudine del nostro stile ^ il tuono del dia- 
logo per farg’li suceedelré quello della narrazio- 
ne , e tenerci al racconto dei fatti anziché alla 
impressione che questi formarono su ^li animi 
degli attori. Tal nostra promessa però non si 
intenda libera affatto d’^ogni eccezione, preve- 
dendo noi alcune -tentazioni che alla più lette- 
rale cseeazioné della medesima potrebbero pòr- 
.tar > qualche ostacolo. 

L’ arrivo del giovine conte di Ethérington al- 
da Fontana salutifera di San Ronano , avea fat- 
to tanto maggiore sensazione nei congregati per 
da particolarità che a questo arrivo si- collega- 

; un assalto - cioè personale cui si vide espo- 
sto il -Conte quando , a fine di tenere la via più 
corta per traverso al bosco , ^si era scostato dal 
suo calesse e dalla sua gente di servigio. L’in- 
trepidezza che diesasi avere eglidimosfrata a pet- 
to dell ^assassino veniva lodata quanto la gene- 
rosità di non avere f ad onta dj una riportata 
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grave ferita permesso che si praticasse alcuna 
indagine per iscoprirc il feritore. 

Delle tre Grazie nere ( per.* valerci della e- 
spressione di un uomo de’ più gioviali e compa- 
gnevoli de’ nostri giorni ) la.Ginrisprndcnza e 
la Medicina rappresentate dal sig. MicklewHam 
c dal dottore Quackleben j furono le più sol- 
lecite a tributare omaggi a lord ElHerington ; 
intantocKè la Teologia , non men dellc> sorelle 
ufiziosa , ma più riservata ^ alzavasi in punta 
di piede nella persona deb reverendo sig. limo- 
ne Chatterly. per offerirgli quanti servigi dipen- 
deano da essa. 

Pel motivo di generosità già da noi comme- 
morato , sua Signoria ^ dopo avere ringraziato 
il sig. Mickle-wbam^ dell’ opera che questi gli o£^ 
feriva presso i tribunali a fine di scoprire il suo 
aggressore , si limitò ad assicurarlo che si rb 
serbava ad altre circostanze il profittarpe. Af- 
fidò indiai Dlutore la cura d’ una leggiera scal- 
fittura ricevuta al frante ,, e <U una ferita al brac- 
cio che però noir oltrepassava le carni ; neh- 
Ig qual circostanza mostrossi tanto liberale, che 
il Dottore compreso d’ alta sollecitudine per la 
salute del nobile Lord, gli raecomandò per un 
mese le acque di San Ronàno , se voleva la sod- 
disfazione di vedersi perfettamente e compiu'- 
tamente** risanato. Lo assicurò niuna cosa acca- 
ddero sì di frequente come il riaprirsi delle fe- 
rite cicatrizzate ed essere quelle acque uno ^e- 
jcifico infallibile per ogni male alla*cute, e for- 
nite necessariamente della virtù delle acque dì 
Baregc , per agevolare V uscita delle scheggiuo- 
Je p di qualsivoglia estrania sostanza che una 
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palla di archibns» pao avere introdotta , Con gra- 
ve pericolo della vita , m nn corpo umano } per* 
che il nostro dottore era solito dire, che comun- 
que non. potesse pretendere che le acque da lui 
protcttefosscro assolutamente un panphttrmacorif 
avrebbe! nondimeno sostenuto a viva voce e per 
iscritto, che possedeano’ le principali virtù di 
quante acque 'medicinali vi fossero più celebri 
nell’ universoi. In una parola , 1’ amore conce- 
pito da Al feo verso Arelusa era un nulla a con- 
i^ronto di quell’ amore ebe il nostro Medico alla 
sua Fontana, prediletta serbava» . ..' s i 

L’illustre personaggio , il cui arrivo portava 
un nuovo lume ‘SU questa scena di coiivalescen- 
za e giocondità , non si «mostrò su Ic^ prime’, 
tanto spesso quanto- sperato ■ crasi , alla tavola 
rotonda e negli altri crocchi della spettabile so^ 
cietà quivi adunata. La cura della ferita e i ri- 
guardi di salute gli furono bastante scusa a com- 
parirvi di rado e per intervallLi 1 
' Ma quando vr s>i mostrava -nulla cravi più 
seducente della sua figura e delle sue maniere. 
•Persiào il fazzoletto di seta di colore incarnato 
a cui tenea sospeso il braccio ferito , non meno 
della pallidezza.e del languore che una perdita 
notabile di sangue area prodotta su quella fi- 
«ononria avvenente ed aperta, aggiugneano alla 

S ersona di lui tali grazie cui la maggior parte 
i quelle signore ^assicuravano non potersi re- 
sistere» Ognuna di'. loro cercava essere veduta 
dal giovine' Lord , e attratte dalla cortesia dei 
suoi modi, le crucciava poi una specie di tran- 
quilla c disinvolta non curanza che a questi ag- 
giugnea. L’ egoista Mowbray e lo stupido sif 







Bingo, che ad onta de’ suoi castelli in aria l’u- 
no, delia sua scempiaggine l’altro, erano usi 
a reputarsi c a venire anche considerati come 
i personaggi di maggior contp in quella socie- 
tà , solYersero un’ eclissi quasi compiuta. 

Lady Penelope mise in opera, per impadro- 
nirsi del giovine Lord , tutti gl’ ingegni della 
si^a mente e tutte le nozioni sue letterarie; la- 
dy Binks non meno vana di cattivarsene l’at- 
tenzione , confidava ne’ vezzi che la natura le 
aveva compartiti. 

Le altre ninfe si teneano più addietro, forse 
mosse da quel principio medesimo di cortesia, 
per cui nelle cacce vien riserhalo alla persona te- 
nuta in maggior rispetto l’ onore di lanciare il 
primo colpo sopra la fiera più meritevole delle 
cure del cacciatore. Ma più d’un hel seno pal- 
pitava di speranza in pensando che le due si- 
gnore di maggior confo poteano fallire il tratto 
ad onta di questi vantaggi tributati loro dal ri- 
spetto umano; e allora alle Belle d’ordine men 
sublime , ma forse più abili , sarebbe Venuto 
il destro di mettere a prova la lor maestria. 

Intanto però che il Conte asteneasi dal com- 
parire in pubblico nella società , gli era cosa 
necessaria, o almeno assai naturale. Io scegliere 
qualcuno che interrompesse la solitudine in cui 
vivea nella sua stanza ; e Mowbray , supcrio- 
re di grado a quel capitano a mezza paga, a 
quel bevitore di whisky, Mac Turk ; più ele- 
gante di Wintcrblossom , vero farfallino sessa- 
genario ; prevalente in isquisitezza di gusto e 
retto sentire a sir Bingo Binks, non ebbe que- 
sta volta grande bisogno di ricorrere a maneggi 
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per inettersi in inlrinseèa lega Con lórd Ethc- 
rington. Benedicendo enti'jo di se 1’ anesto ag- 
gressore, lacui-paita era stata la eagiane in- 
diretta deila necessità alla quale iróva vasi il Lord 
di non avere altra compagnia fuor quella di chi 
desiderava farla sua vittima , incominciù a poco 
a poco a scandagliare il terreno , e a sperimenta- 
re l’abilità e la fortuna del suo antagonista in 
diversi giuocbi la cui sorte dipendea , or dalla 
intelligenza or dal caso ; e mostrava proporglieli a 
solo fine di distrarlo dalla noia che gl’ingrandiva 
la molestia di riiftanere sempre nella sua stanza. 

Micklewham infanto , il quale si préndea,o 
ostentava prendersi molto a cuòre i buoni suc- 
cessi del suo patrono, e curava fatte le occa- 
sioni onde chièdergli fin dove giugnessero i pro- 
gressi che avea ottenuti ne-’meditati divisamenti, 
«e avea sn le prime avute risposte sì confortanti, 
che parca gli si fendesse da un orecchio aU’altro 
la bocca in udirli , e si fregava le roani, e si 
abbandonava ad impeti di gioia , quali in esso 
avrebbe potnto eccitarli il buon esito di un’ar- 
dita marinoleria. Giannuliameno un giorno Mow- 
bray si compose ad aria più grave che represse 
«n tanto prnrito di ridere del sno protetto. , 
« Vi è però in tutta questa faccenda qual- 
che cosa eh’ io non finisco d’ intendere disse 
Mowhray. Etherington,. che non è un novizio; 
che è anzi maligno quatito ii diàvolo lo possa 
essere; che sa come vanno tutte le cose del mondo, 
perde il danaro come . farebbe un ragazzo! » • 
M Che importa à voi in qual modo Io perda , 
semprechè glielo guadagniate valorosamente? » 
« Non dovrebbe importarmi, ma non so come 
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diavolo spiegarla. Se non fossi convinto non pote- 
re egli essere tanto temerario da immaginarsi, 
che una malizia di tal natura avesse a riuscir- 
gli meco, crederei ch,e facesse la parte d’un vec- 
chio del mestiere cercando adescarmi. Ma no! 



è impossibile che abbia l’audacia sol di sperarlo. 
Però sono stato avvertito che. ha battuto Wol- 
verine , e che ha votato il borsellino al povero 
Tom , il quale poi mi avea scritte le cose tutte 
in contrarlo ; ma la verità vien sempre alla luce. 
Ebbene ! io sarò il vendicatore di questi due 
campioni ; polche vedo che sua Signoria non è 
invulnerabile più degli altri. » 

« Voi sapete meglio di me che cosa vi torni il 
fare,-sig. Mqwbray, soggiunse Mlcklewbara con 
accento che ostentava la carità del suo prossimo. 
Ma il Cielo benedice l’uom moderalo ; nè mi pia- 
cerebbe sapere che aveste xow'iadiiofunditiis, cioè 
da cima a fondo, quel povero giovine. Che perr 
da una parte del danaro portato seco , pazienza! 
ÌNon sarà grave danno per lui, e potrebbe anche 
essergli una lezione' utile per l’avvenire. Ma , da 
onest’ uomo qual mi professo , non vorrei che 
andaste più in là. Abbiategli compassione , si- 
gnor Mowbray , abbiategli compassione ! » 

« Compassione ! É ehi ha mai avuta compas- 
sione di me , caro Miclclewham? ( rispose, con 
tuono enfatico e guardando in faccia il suo con- 
sigliere , Mowbray). No , no ; dee passar sotto il 
torchio ;,e a me bisogna danaro. La Signoria 
del Lord chiamasi Oakendale*; meditate bene , 
Mick , questo nome Oakendale \ nome di 

(t) In inglese Oak significando quercia, dale valle, Oàkendal* 
equivale a Valle delle querele. ~ . 
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felicissimo' aifgnrid. Non mi parlate^ MIck, 
misericordia ; fa d’uopo fare scendere dalle loca 
.qncrcie gli scoiattoli , di Oakendale , e insegnar 
loro a' camminare meglio su F erba. Un Troia- 
no errante qual misericordia può aspettarsi dai 
Greci ? Dai Greci! Io sono un vero Swliottoy 
il più ‘valoroso di tutti i Grcciv • • 

Naii tinior, non pietà, eclamò il Visfriff,- 
, , Kon timor, non pietà! questa è t'impresa' 

... Dì chi star sotto ai miei vessilli anela.- 

E la necessità , Mick ( continuò con voce .cbé 
alquanto sapea di coturno.) è, lin padrone di-> 
.spotico al pari di lutti i vi§ir e pascià, vinti d$ 
Scanderbegt e cantati da Byron. » , . 

.. A tal parlata rispose- Micklewbam cori , una 
intericzicme; nel^ui tuono.sembravano r.om'pFCsi 
ad un tempo i sentimenti di. pietà, di piacere e di 
mestizia ; .pietà per la vittima designata.; pia- 
cere inspiratogli dalla speranza de' buoni suc<^ 
cessi del suo patrono ; mestizia perche non igno- 
rava ebe questi buoni successi doveano cercarsi 
per vie .non immuni ©gnor da pericolo. 

Goraunque Suliotto si pretendesse Mowbray, 
.poco dopo- questo colloquio ebbe occasione di co' 
nosccre che > . . . , , 

K Se volge il Greco in èbntrò' al tìreco l’ a'nnf , 

• ’ ' 9 Giusto è il tiitaor .che la battaglia inspira. »' 

’ ' ’ . ■ ' . r, - ‘ 

, Ebbe fine fra i due contendenti la guerra di 
scaramucce, e. si tenne a più scria bat^agliay 
non senza molta cautela e per una- parte e per 
l’altra; perchè ognun di loro ^desiderava forse 
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conoscere il sistema militare dell'avversario pri- 
ma di mettere in vista il proprio. Il picchetto , 
uno de’ più attraenti giuochi fra quelli cui può 
un uomo sagrihcarc le proprie sostanze , ^era pu- 
re il giuoco , in cui Mowhray-, forse per sua 
disgrazia, si era acquistata fama di abilissimo, 
quasi fin dall’infanzia , e nel medesimo agone, 
tenchc non esperto quanto Mowbray, il conte 
di Etheriugton non si mostrava novizio. Già si 
giocavano somme, consideràbili, avuta propor- 
zione al patrimonio dì Mowbray, e che nondi- 
meno il suo antagonista tenuissime riguardava; 
liè la vittoria era semp^’e fedele agli stendardi 
di Mowbray perchè se questi rispondea tal- 
volta con un confortante sorriso alle occhiate in- 
terrogative che gli volgea l’amico Micklewara, 
accadea pure a quando a quando, che cercasse 
evitare.quesieocchiatc corae.desideroso di rispar- 
miare alle proprie una spiacevole confessione. 
Le alternative da noi descritte durarono al- 
cuni giorni. Mowbray , cui tutte, le ore erano 
uguali, passava quasi ogni momento della sua 
giornata nella stanza di lord Etheringtori,- e cia- 
scun momento veniva contrassegnato da una bat- 
taglia. Intanto, avendo sua signoria ricuperata 
quanta salute bastava per unirsi alla società nelr 
la visita divisatasi al castello dei Boschetti^ nè 
essendo state serie le conseguenze di quell’ in- 
comodo di miss Mowbray per cui la ricreazio- 
ne fu ritardata, tornò in campo l’idea di man- 
darla ad effetto , e fu deciso di aggiugnerlc un 
intertenimcnto drammatico , la natura del qua-, 
le spiegheremo in appresso. Vennero spediti nuo-, 
vi higlieiti d’ inyito .a tutti quelli che ue avea- 
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no ricevuti quando la festa fu assentita la pri- 
ma volta , cd anche al slg. Touchwood, com uo- 
mo che avea passati alcuni giorni alT Albergo 
Sociale, e che in quelle vicinanze tuttavia ri- 
manca; oltreché., precedentemente le signore dcl- 
r assemblea aveano con unanime suffragio de- 
ciso , che un iiabab , ancorché ne fosse imbru- 
nita la carnagione e sconcertata la salute, non 
potea decentemente essere posto in dimenticanza, 
kispctto al parroco era stato compreso nell'in- 
vito per un riguardo di civiltà, essendo egli fa- 
migliare fino ah antico della casa del Mowbray , 
i quali non poteano lasciarlo in disparte allor- 
ché univano intorno a sé la generalità degli a- 
micl ; nondimeno ognuno avea tanta pratica del- 
le sue consuetudini , che si aspettava tanto ve- 
derlo accettar tale invito quanto che la chiesa 
di San Renano si staccasse dalle sue fondamen- 
ta per trasportarsi ai Boschetti. 

Sol dopo essersi terminati i suddetti accordi, 
11 signore di San Renano entrò un giorno im- 
provvisamente , in aria trionfale , nella stanza 
privata del sig.Micklewhaìfn. Il rispettabile scri- 
ba girò il suo naso armato d’occhiali verso il 
patrono, intantoché tenea in una mano un fa- 
scio di carte che allora allora avea lette, e ncl- 
l’ altra il nastro con cui s’ accigneva ad anno- 
darle ; ma sospese una tale fazione per ascol- 
tare , con orecchie, bocca e occhi spalancati, 
quali cose avesse a raccontargli Mowbray. « Il 
colpo é fatto (gli disse con tuono enfatico, ben- 
ché con voce repressa ). Questa volta ho dato 
cappotto a Milord ; ho raddoppiato il mio ca- 
pitale, Miele; e ho guadagnato ancora qualche 









cosa di j^iù! Zitto ! non mMnterròmjpcte. Ora 
è tempo di pensare alla povera Clara ; è giur. 
sto ca ella goda. del sole ^ quand’anche fosse 
nicamente un di que’ raggi effimeri che prece-: 
dono il temporale. Voi sapete, Mick-,-.che vi 
sarà, le due dittatrici lo hanno deciso, ai JSu- 
schetti una danza pantomimica , una specie di. 
spctt§ico)o teatrale , c che sarà lecito, ad ognu- 
no r intervenirvi cqn ahiti di carattere. L^go- 
xiella mente di queste due donne esse pensa- 
no che Clara non avrà abiti convenevoli per com- 
parire a questa solenne pazzia ; spcrano-ecclis- 
sarla , lady Penelope co’ suoi vecchi diamanti 
legati male e all’ usan^ del secolo passato, la- 
dy Binks con gli ornamenti che- porta a spese 
della sua riputazione> Ma,, vivadio I ^Ciara le 
offuscherà tutte.- Quella sciocca, tutta ricerca- 
tezza, la cameriera di lady Binks, mi ha con- 
fidato, che la sua padrona si vestirà- alla gre- 
ca, per mostrarsi, non v’ha dubbio, come una 
delle figure orientali di Will Àllan ( i). Ma la- 
dy Binks non ha preveduto ‘.ogni cosa. Per tutr 
ta 'Edimburgo non si trova in, vendita che un 
solo manto meritevole di appartenere agli ar- 
redi di un tale abito!, e trovasi nella bottega 
all’- insegua Galleria della Moda,.' Dunque , mio 
caro Mick,. questo manto ha da servire per Cia^ 
ra, e farete auché provvederle tutti gii altri am- 
minicoli di parata , mussoline , merletti ,ce. ,/ , ^ 

tantoché preveniamo lady Binks , che allo stesso 
fine scrive domani per posta. Tipnetc ; eccovi- 
una^ccdola di banco di cento- lire.' » 

(i) Pittore scozzese chvavcci nvUp viaggiato peri’ Oriente. 
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Seguendo il meccanico istinto di- non -ricusa- 
re mai danaro cjbe venissegli offerto , Michle- 
wham prese la cedola 'di banco, socchiuse agli 
angoli esterni le palpebrc'onde contemplarla più 
minutamente per traverso ai suoi occhiali ; con- 
tinuò a tenerla in mano , e facea nel medesi- 
mo tempo al patrono la rimostranza che segue. 
- « Questo è un operare rettamente , San Ro- 
n%^no , rettissimamente ! e sarei io T ultimo a 
dire che miss Clara non merita da voi riguar- 
di c prove d’ amore. Ma ho in mente eli’ ella 
non darebbe uno spillo per tutte queste frasche- 
rie. Lo sapete voi medesimo , che ben di ra- 
do cambia le mode ; e le sembra che la soprav- 
vesta di cui si vale per cavalcare, sia decente ab- 
bastanza per mostrarsi in una società , non im- 
porta qual si^. Se parliamo del volto , è la me- 
desima cosa ; povera giovine 1 mettesse almeno 
un po’ di rossétto ! ». - 

«. Basta , basta! disse Mowbray in tuono d’im- 
pazienza. Lrasciate la cura a me di fare trovar 
Lello il suo aggiustamento a una donna. » 

« Certamente , -Mowbray , voi sapete quel che 
dovete fare ; ma , in fine de’ conti , non sareb- 
be meglio il portare queste cento lire alla casa 
di Tarn Turnpenny , ove vostra sorella le tro-^ 
verebbe , se mai venisse un giorno ad abbiso- 
gnarne? Cento lire potrebbero guarire uno stra- 
volgimento di piede. ». 

rf Voi siete un pazzo , Micie ! Che cosa mi 
parlate di mali di piedi, quando penso a- fare 
scoppiare di rabbia due cuori orgogliosi? ]No, 
no ; attenetevi a quanto vi dico. Le eclissere- 
mo almcn per un giorno, e sarà forse questo 
il principio di uno splendore durevole. » 
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Lo auguro di tutto cuore , mi,o caro Mowbray. 
Ma questo glo.vine conte ? Avete voi trovato il 
suo lato debole ? Lo presta alla botta ? Qui sta 
il gran punto. » 

^ « Non saprei troppo intorno a ciò ebe cosa 
dirvi, rispose in tuono pensieroso Mowbray, Si 
abbia il diavolo sua Signoria ! Mi è forza con- 
fessare che sfa un gradino più in su di me nella 
buona società ; è ascritto a tutti i grandi club; 
appartiene ai Superlativi , Inaccessibili , e 
a tutte le altre adunanze di simil natura. Sono 
stato educato più modestamente io. Ma che mon- 
ta? Vivadio! si allevano talvolta migliori cani 
in un canile che in una sala, e posso, spero, 
abbaiar forte al pari di Milord. Se non altro, 
Mick , arriverò a sapere se valgo a morderlo, 
ed è sempre un conforto. Non c.i pensiamo più. 
Badate a non dimenticarvi della mia commis- 
sione , e non nominate nessuno; non voglio mette- 
re in imbarazzi la povera cameriera. » 

Allora si separarono , Micklewham per ese- 
guire gli ordini del suo patrono , il patrono per 
dare opera all’ adempimento di speranze, l’in- 
certezza delle quali non poteva al suo buon crite- 
rio sfuggire. 

Pur fidandosi continuasse il raggio di fortuna 
che aveva trovato, Mowbray risolve condurre 
la guerra aperta con Lord ad una crisi in quella 
sera medesima; e tutte le circokanze sembra- 
vano favorirlo. Aveva desinato nella stanza di 
Etherington , solo con lui. Lo stato convalescente 
di sua oignoria non le permettea d’ intcrtenersi 
a lungo co’ fiaschetti , c una serata umida di au- 
tunno, a tutt’altra cosa fuorché al passeggio al- 

Le acque di S, Honano. F’ol. Il, * 7 
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Iettava; quindi i nostri diic competitori si li- 
mitarono a visitare una scuderia entro la quale 
stavano, affidati ad un palafreniere di merito 
trascendente , i cavalli del Conte. Poi , come 
naturalmente e quasi spinti da necessità , ricór- 
sero alle carte , qual solo intertenimento che si 
offrisse loro per passare la sera; e il picchetto fu 
il giuoco prescelto. 

Al qual giuoco lord Etherington sembrò ac- 
cignersi con indolenza e svogliatezza , perche si 
lasciava sfuggire vantaggi , a profittar de’ quali 
un sol lieve grado di maggior attenzione bastava- 
gli. Onde Mowbray lo censurò per tale negli- 
genza , e gli propose un più forte giuoco , cp- 
I me uno stimolo a star meglio attento allsr partita, 
Avendo acconsentito il giovine Conte, ne derivò 
tosto che i due giocatori si dedicarono con tutta 
la mente ad osservare ì diversi cambiamenti di 
fortuna offerti amano a mano dal giuoco, e a 
profittarne ciascun fin dove si estendeva la sua 
abilità; ed erano questi cambiamenti sì spessi 
c varj ed inaspettati , ebe le anime de’ due av- 
versari sembravano trasfuse nelle carte , intan- 
toebe aspettavano l’esito di ogni partita. Final- 
mente a furia di raddoppiare le date , accadde 
che una somma di mille o più lire sterline , poste 
da una banda c dall’ altra sul tavoliere , dipen- 
deva dalla sorte di una partita; giuoco rilevanlis? 
simo, che esponeva a pericolare tutti in una volta, 
c i capitali che Mowhray doveva alla genero- 
sità della sorella , e quasi ogni vincita prece- 
dente , ponendogli dinanzi agli occhi 1’ alter- 
nativa di una vittoria o di un’ assoluta rovina; 
onde quanti sforzi facea sopra sè stesso , non 
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valevano, a nascondere l’agitaziohc che il com- 
prcndea. Or beveva acqua per sedarla , or vino 
per prendere coraggio; nè trascurava nondimeno 
di mettere nel giuoco tutta quell’ attenzione e 
sollecitudine di cui si sentiva capace. 

Durante il principio della partita , la sorte 
parea contrabbilanciata da entrambi i lati , e 
l’uno e l’altro de’ due campioni fecero il loro 
giuoco come si conveniva a persone che una così 
forte somma aveano arrischiata. Ma versoi! ter^ 
mine della stessa partita , sembrò, la fortuna ab- 
bandonasse quello che più abbisognava de’ suoi 
favori ; onde Mowbray , con tacita disperazione , 
vedea dipendere il suo destino da un’ultima data 
di carte, e tutte le probabilità contro di se, per- 
chè lord Etherington aveva la mano. Ma a che 
giovano i favori della fortuna all’uomo che tra- 
scura il modo di profittarne? Per una dimen- 
ticanza delle regole del giuoco , da aspettarsi 
appena dal più idiota fra quanti mai toccarono 
carte , il giovine Conte nomihò il punto senza 
mostrarlo, e fece cosi diritto a Mowbray dicoiita- 
' re il proprio; sbaglio che decise della partita, 
e fece passare la posta in potere del signore di 
San Ronano. 

Si mostrò alquanto corrucciato lord Ethering- 
ton, nè tacque sembrargli che Mowbray sì fosse 
tenuto ai rigori delle regole oltre quanto la corte- 
sia avrebbe permesso , trattandosi massimamen- 
te , così dlcea -il Lord , d’uh sì tenue giuoco ; 
logica che non sembrò troppo buona al signore 
di San Ronano , il quale rispose , che mille lire- 
sterline non erano , a suo parére , gusci di noéc: 
non esservi ebe i ragazzi eie donne i quali giocas- 
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s«iro al picchcttoiscnz.a osseryarne le regole; quan- 
to a lui , avrebbe preferito il non giocarlo mai al 
giocarlo senza norme prefisse ed invariabili. 

« Cosi c sembrato anche a me, mio caro IVlow- 
bray ( disse il Conte ) perchè , su Tanima mia ! 
non ho mai veduta una cera così lugubre co' 
me è stata la vostra, per tutto il tempo di que- 
sta sgraziata partita.- Ho posf^ nei guardarvi tut- 
ta quella attenzione che avrei dovuto dare al mio 
giuoco; e posso dire che la vostra elegiaca fir 
.sonomia mi è costata mille lire sterline. Se mi 
fosse stato possibile il ritrar su la tela quella 
, vostra faccia divenuta lunga lunga , avrei ora 
il modo di rifarmi del mio danaro , perchè un 
ritratto che ben vi somigliasse in tale atteggiar 
mento nori varrebbe uno scellino meno di quanto 
ho perduto con l’originale. » 

« Vi permetto Io scherzare , o Milord ; ne 
avete ben pagato il diritto, e vi permetterei altri 
diecimila scherzi di tal natura c al medesimo 
prezzo. Ebbene ( soggiunse prendendo le carte 
<e battendole su la tavola ) volete vendicarvi col 
giocare un’altra partita? Suol dirsi che epsa dol- 
ce è la vendetta. i> ^ . 

« INon ho sete di yendella questa sera, o Mov.- 
bray ( gravemente rispose il Conte ) e mal per 
voi se l’avessi ! ?4on mi accade sempre ch’io nomi- 
ni il punto senza mpstrarlo. w 

« \pstra Signoria si rimprovera uno sbaglio 
che può Succedere a chicchessia. La vostra distra- 
zione è stata quanto lo sarebbero state le buone 
•carte , una combinazione felice per me , e ne 
ringrazio' la fortuna. » 

<( E se la fortuna non vi fosse entrata pejr 
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niente? Se vi fosse stato un uomo che giocan- 
do con un buon giovine, con un amico qual sie^ 
te voi , 0 Mowbray , avesse preferito perdere -una 
somma tenuissima per lui, al guadagnarla a 
chi , perdendola , si sarebbe trovato in un ri- 
levante sbilancio ?» 

« Supponendo un tal caso., che però è fuori 
d’ogni supposizione, perchè mi permetterete dir- 
vi , o Milord, che la vostra asserzione è faci»- 
le al detto , impossibile alla prova, vi rispon*- 
derei che niuno su di ciò ha diritto di scandar 
gliare Tanirao mio, nè di supporre ch’io giochi 
più di quanto il potrei senza angustiarmi. » 

« In guisa che questo povero diavolo , vostro 
amico , avrebbe perduto il suo danaro , e sa- 
rebbe in pericolo di avere con voi una disfida. 
Mettiamo dunque un’altra ipotesi.. Supponiamo 
che questo giocatore , d’un umore tanto condi- 
scendente , si sia trovato nella circostanza di do- 
vervi chiedere un favore, e avesse amato me- 
glio presentare la sua supplica ad un vincito- ■ 
re anziché ad un uomo sconfitto. » > >• ' 

• « Se questo discórso , Milord, è vólto a me, 
converrebbe prima di tutto ch’io sapessi in qual ' 
cosa potrei rendermi utile a vostra Signoria. » 

<t Posso dirvelo con uria sola parola , ma pro- 
nunziata una volta questa parola , non è tale 
da ritrattarsi ; onde non so.troppò se ... . Eb- 
bene , si .parli ! Mowbray , vor avete una so- 
rella? » • 

Fremette Mowbray. « Sì, Milord , ho una 
sorella ; ma non comprendo come il nome di lei 
-possa convenevolmente frammettepsi nell’attuale 
nostra discussione * » - 
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« Siamo ancora al tuono della minaccia ! Ma 
‘die vago giovine! Volere tagliarmi le canne della 
gola , una volta perchè mi ha guadagnato il mio 
danaro , un’ altra perchè gli propongo di fare 
sua sorella contessa. » 

« Contessa , Milord ! Scherzate ; voi non avete 
mai veduta Clara Mòwhray. » 

« Può darsi , ma che importa ciò? Posso aver- 
ne veduto il ritratto , come dice Pust nel Cri- 
tico. Posso esserne divenuto amante airudirne 
raccontare i pregi , o , per risparmiarvi altre 
supposizioni > giacché vedo che v’impazientite, 
può bastarmi il sapere che e una giovine avve- 
nente , bene educata c posseditrice di una ricca 
sostanza. » 

« Di una ricca sostanza! Che intendete voi 
dire? (esclamò Mowbray, non senza qualche 
agitazione in lui destata dalla ricordanza delle 
osservazioni prima fattegli da Micklewbam in- 
torno ai diritti che poteva armare Clara su le 
proprietà del fratello). Non appartiene alla no- 
stra famiglia altra signoria fuor quella di San 
Donano , o per meglio dire , quanto rimane di 
questa signoria', e il titolo del mio possedimen- 
to è ereditario. » 

« Oh lo sia , Mowbray ! Non ho la menoma 
pretensione al vostro regno su le montagne , che 
fu , senza dubbio , 

Fertile un giorno in caTalierì egregi. 

La mia ambizione corre ad una contrada assai 
più ricca , benché meno romantica. Primiera- 
mente un grande castello che chiamasi Nettle- 
wood'Housc , veramente un po’ antico , ma si- 
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iuato in mezzo a querele le più maestose che pos- 
sano offrirsi alla vista; indi tremila acri di ter-’* 
ra da lavoro, boschi e praterie, non compre- * 
si due grandi parchi, or goduti in usufrutto dal- 
la vedova Hodge e da Goodman Trampclod; poi, 
diritti feudali e miniere , c sa il diavolo quan- 
t’ altre belle cose, tutte situate nella Valle di 
Bever. » 

<( £ che cosa ha di comune mia sorella con 
tutto questo , 0 Milord? » chiese Mowbray com- 
preso da massimo stupore. 

« Nulla per adesso ; ma tutte queste ricchezze 
le apparterranno divenuta che sia contessa di 
Btherington. » 

« Dunque vostra Signoria le possedè attuai- - 
mente ?» 

« No , per tutti gli Dei! nè potrò mai pos- 
sederle se vostra sorella non acconsente darmi 
la mano di sposa. » 

« Questo è un enigma , o Milord , più dif- 
fìcile ad indovinarsi di tutte le sciarade di lady 
Penelope , e mi converrà invocare il soccorso dei 
sig. Cnatterly. » 

« Non ne avrete bisogno , Mowhray ; e ve ne 
somministrerò io la chiave, scmpreqhè abbiate 
la pazienza di ascoltarmi. Vi è noto che noi al- 
tri nobili Inglesi , mcn gelosi, de’ npstri sedici 
quarti che noi siano i nobili del G)ntìncnte, non 
isdegnianio foderare ì nostri ermellini un po’ lo- 
gori coi broccati d’oro tolti dai borghesi. In que- 
sta guisa , l’avolo, mio ebbe la fortuna di spo- 
sarsi ad una donna ricca , ma di povera genea- 
logia , cosa tanto più sorprendente , perche il 
padrevdi essa era un vostro concittadino. £lla 
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aveva in oltre un fratello più ricco di lei , il 
quale aumentava continuamente i suoi capita- 
li , proseguendo nel commercio, che era stato 
l^origihe della fortuna di sua famiglia. Stanco 
finalmente del traffico, fece il suo bilancio, c 
accomodate tu.*tc le partite che avea in giro, si 
ritirò a Nettlewood per vivere ivi decorosamente. 
Allora il mio rispettabilissimo prozio fu preso 
improvvisamente dalla mania di divenire uomo 
d’importanza; c cercò giugnere a tale scopo spo- 
sandosi ad una donna d’alto legnaggio. Ma non 
tardò ad accorgersi , che qualunque fosse il van- 
taggio che con tal parentado avesse procurato 
alla sua famiglia, non ne derivava a lui un lu- 
stro personale , e risolvette quindi crearsi da se 
medesimo una illustre genealogia. Il padre del 
mio prozio era giovenissiroo quando abbando- 
nò la Scozia , e ne portò , arrossisco in pronun- 
ziarlo, il triviale cognome Storto: Il figlio Stor- 
io presentò egli stesso le due sgraziate sillabe 
che compongono questa voce, al dicastero aral- 
dico della Scozia, ma nè LyOn , nè Marchmoòt , 
nè Islay , nè*^Snadoun, nè Heraut, nè Pour- 
suivant vollero prendere in protezione il cogno- 
me Storto. Storto! Come diavolo nobilitarlo? 
Finalmente il mio prozio, d’onorata memoria, 
prese un partito meno arduo coll’ adoperarsi a 
porre i fondamenti della sua futura grandézza 
sul cognome Mowbray, chè Mowbray chiania- 
vasi la madre sua ; nel quale tentativo tanto me- 
glio riuscì , perche qualche , cred’ io , astuto 
mariuolo fece a favore di lui pullulare un tral- 
cio del vostro albero genealogico, sig. Mowbray 
di San Ronano ; ramificazione , della quale , 




penso j ilon vi eravate mal avveduto. 'Che che 
ne sia, a furia d’oro e d’ argento j ottenne un 
bel foglio di pergamena sopra cui vedeasi un Lio- 
ne bianco , stemma dei Mowbray , inquartato 
con tre arboscelli bistorti , fatto stemma dei Stor- 
to , con che divenne il sig. Storto Mowbray ^ 
o piuttosto perchè d’allora in poi non si sotto- 
scrisse diversamente, Reginaldo S. Mowbray ^ 
avendo cambiato, anche il suo nome di battesi- 
mo nclTaltro di Reginaldo. Reginaldo 

S. Mowbray avea un figlio sì poco rispettoso che 
rise della paterna manìa , e ricusando gli ono- 
ri spettanti al bel cognome Mow'bray , conser- 
vò il vero cognome di famiglia Storto; voce che 
straziava in orribile guisa le orecchie del nobile 
genitore ; e questo poco filiale contegno non con- 
tribuì per poco a renderne fastidioso ed inquie- 
to il carattere. » > cJ- 

« In fede mia, sciamò Mowbray, potendo sce- 
gliere , avrei data la preferenza al mio cogno- 
me , c il vecchio , secondo me , era di miglior 
gustò che il giovine. » 

« INon ve lo nego , ma erano due originali 
capricciosi , ricchissimi , ciascuno per parte sua , 
d’idee spropositate e dotati di una felicissima 
ostinazion%^che non so se venisse dal lato Storto 
o dal lato^Mowbray ; e questa ostinazione se- 
minò fra èssi tale e tanta zizzania , che una bel- 
la mattina Reginaldo S. Mowbray mise .il suo 
figlio recalcitrante Storto fuor della porta ; e 
avrebbe questi portata, la pena del suo spirito 
plebeo, se non gli fosse stata rifugio la casa di 
un antico socio del padre suo che continuava nel- 
l’utile commercio da cui arcano tratta origine 

♦» 
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' le ricchezze dello Storto nobilitalo. Mi era ne- 
cessario l’entrare in queste particolarità per far- 
vi possibilmente comprendere lo stato singolare 
nel quale ora mi trovo. » 

» Proseguile , Milord; non può negarsi che 
questa Storia è singolare , e voglio credere che 
nel farmi un racconto così straordinario parliate 
sul serio. » > 

« Assolutamente sul serio, ve ne do parola 
d^onore , e vedrete a momenti che l’affa re è sè- 
riissimo. Allor quando il mio rispettabilissimo 
prozio sig. S. Mowbray , perchè non insulterò 
nemmen le sue ceneri col profferire , parlando 
di lui , l’impuro vocabolo Storto , ebbe pagato 
il consueto tributo a natura', ognuno s’imma- 
ginava che avesse diseredato lo Storto figlio re- 
4:alcitrante , nè in ciò fuvvi chi s’ ingannasse. 
Ma ognuno credeva ancora ch’egli avesse insti- 
tuito suo assoluto erede il qui presente lord £the- 
rington , figlio di sua sorella , e in questo ognu- 
no s’ingannò. Egli avea pensato che il suo pre- 
diletto cognome Mowbray non acquisterebbe al- 
cun lustro di supcrcrogazione , se trasmettea , 
sciolta d’ogni vincolo, alla nostra famiglia, la 
sua bella signoria di INcttlewood, cui avea im- 
posto il nome di Mowbray-Park ; e consultatosi 
con un abile giureconsulto, la legò a me col pat- 
to che , prima di avere compiuti i venticinque 
anni ( io cominciava allora ad andare a scuo- 
la ) conducessi in legittimo matrimonio una gio- 
vane di buona fama che portasse il cognome Mow- 
bray , e , a preferenza , se vi fosse stata , una 
giovine che appartenesse alla casa dei Mowbray 
di San Ronano. Eccovi spiegato il mio enigma.» 



Digitized by Coogle 



iS5 

« £d è un enigma clie non ha l’uguale » disse 
Mowhray in tuono pensieroso. 

« Confessate la verità , soggiunse lord £thc> ^ 
rington ponendogli la mano sopra una spalla, 
voi state pensando che questa storia ammetta un 
grano dì dubbio se non uno scrupolo intero? n 
a Almeno , Milord , non mi negherete che 
essendo io il più prossimo parente , il solo na- 
turale protettore di miss Mowbray , posso , sen- 
za offendervi volere premettere le mie conside- 
razioni sopra una inchiesta fattami della sua ma- 
no con preliminari cosi stravaganti. » 

« Se aveste il menomo dubbio.su la mia ric- 
chezza e il mio grado , posso offrirvenc prove 
le più soddisfacenti." » 

« Non duro fatica a crederlo , o Milord ; ol- 
treché , non potrei temere che pensaste ad in- 
gannarmi sopra un fatto , la cui veracità o non 
esistenza verrebbe si facilmente alla luce ; e il 
contegno da Voi usato meco.' . . ( si dicendo lan- 
ciò di sfuggita e con ària quasi di confusione 
un’occhiata su le cedole di banco che tenea tut- 
tavia fra le mani ) il contegno da voi usato meco 
è di tal natura che annunzia per parte vostra 
un interesse. . . si, un interesse rilevante quan- 
to la storia che, mi avete data a conoscere. Tro- 
vo p^ò straordinario che la Signoria vostra ab- 
bia lasciato trascorrere tati ti anni senza mostrare 
darsi .akun fastidio su le intenzioni di una gio^ 
vine f unica , a quanto sembrami , con cui pos- 
siate contrarre matrimonio giusta la condizio- 
ne portata dal testamento del vostro prozio. Se- 
condo me, avreste dovuto da lungo tempo volgere 
ad essa i vostri pensieri , c anche in questo mor 
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mento sarebbe stala cosa più naturale é con- 
veniente il cercare di vedere almeno mìa sorella 
prima di chiedere la sua mano. » 

. « Rispetto al primo punto, e senza voler fa- 
re , caro Mowbray , il menomo torto a' vostra 
sorella, mi sia permesso confessarvi che la prima 
cosa desiderata da me sarebbe stata il potere 
sottrarmi all’ esecuzione di questa clausola te- 
stamentaria del mio prozio; perchè ella c' co- 
sa assai naturale che ciascuno brami scegliersi 
la moglie da se medesimo , nè in oltre ho al- 
cuna fretta di ammogliarmi. Ma quei mariuoli 
‘di avvocati , dopo essersi fatti ben pagare e te- 
nutomi il becco in molle per non so quanti an- 
ni , finalmente mi hanno detto senza giro di pa- 
role , che mi conveniva o sottomettermi alla clau- 
sola o vedere INettlewood passar nelle mani d’al- 
tro padrone. Mi è quindi sembrato non avere iò 
partito migliore del trasferirmi qui in persona 
per sottoporre le mie proposte a vostra sorel- 
la ; ma poiché una comninazione mi ha tolto il 
piacere di vederla finora, e ho trovato in suo 
fratello un uomo che ha esperienza di mondo, 
voi non mi saprete , spero , mal grado , se ho 
cercato prima di tutto cattivarmi la vostra ami- 
cizia. Il fatto si riduce a questo; da qui a un 
mese avrò venticinque anni; e se mi manca il 
vostro soccorso, e se mi mancano le occasioni 
che voi solo potete procurarmi , questo intervallò 
è un po’ corto per meritarmi la buona grazia 
di una giovinetta adorna dè’ meriti che posse- 
dè miss Mowbray. » 

' « E se questo matrimonio non accadesse, qual 
sarebbe ralternativa , Milord? m 
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« All ! in questo caso , la bella signoria di 
Wettlewood, il vecchio castello, le vecchie quer- 
ele, i diritti feudali , tutto in somma diverreb- 
be proprietà d’un mio cugino germano che Dio 
Subbissi nella sua misericordia ! » 

- ((' Vi siete preso ben poco tempo per preve- 
nire un simile inconveniente, o Milord; ma tro- 
vandosi le cose nell’ essere che mi annunziate, 
favorirò i vostri disegni fin quanto compatibil- 
mente con l’onore il potrò. Intanto dobbiamo en- 
trambi metterci sopra un campo più uguale. Vi ' 
concederò perfino, che il perdere l’ultima par- 
tita di giuoco avrebbe potuto in questo momento 
incomodarmi ; ma attese le circostanze in cui 
siamo , non mi sta il comportarmi come se l’a- 
vessi vinta legittimamente. Fa d’uopo, Milord, 
che ritiriamo ciascuno le nostre poste. » 

' « Non mi parlate di ciò , se avete qualche 
amicizia per me, mio caro Mowbray. Quella 
mia dimenticanza fu vera , e in tal momento, 
io pensava a tutt’ altro , potete ben credermcr- 
lo , che a mostrare il mio punto. La partita c 
legittimamente perduta da una parte , c legit- 
timamente guadagnata dall’altra. Spero trovare 
occasioni di prestarvi veraci servigi , che mi da- 
ranno forse qualche diritto alla vostra amicizia. 
Fin qui siamo perfettamente, perfettissimamentc 
in istato di uguaglianza l’uno rispetto all’altro. » 

« Quando la Signoria vostra pensi così . i » 
disse Mowbray ; poi con una rapida transizione 
ad un argomento sul quale accorgeasì di potere 
spiegare con maggiore scioltezza i suoi sentimen- 
ti, soggiunse : « Nessuna cosa però , e certamente 
niun servigio personale sarebbe capace distoglier- 
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mi dair adempiere i- doveri cKe mi legano ad 

una sorella. » 

« JNon ne dubito, nè vi chiedo cose che si op- 
pongano a tal vostra massima. » 

« Devo dunque riguardare la, proposta della 
Signoria vostra come- fatta pienamente sul se- 
rio, eccedere che la confermerete, quand’an- 
che, dopo avere veduta miss Mowbray , vi sem- 
brasse men degna , di quanto la supponevate , 
delle vostre premure ? » , ,, 

« Il trattato che noi concluderemo, Mowbray, 
sarà definitivo , come se io fossi un principe so- 
vrano il quale chiedesse in isposa la sorella di 
un vicino monarca , che non avesse, giusta la 
reale etichetta, nè veduta, nè potuto vedere. So- 
no stato leale con voi , nè vi ho nascosto ch’io 
era tratto in questa negoziazione da motivi ter- 
ritoriali. Quando conoscerò miss Mowbray, que- 
sti motivi, non ne dubito, cambieranno natura. 
Ho inteso dire che sia bella ? y» 

(( Una bellezza eccessivamente pallida , Mi- 
lord !» ^ 

<( Le rose della carnagione sono, tra i vez- 
zi , il primo che soffre scadenza .per chi vive 
in mezzo al gran mondo ; ma è poi una sca- 
denza che si corregge si facilmente ! » 

« Osservate ancora. Milord, che può darsi 
fra due individui diversità di caratteri, scn^ 
che vi sia demerito nè da una parte nè dall’al- 
tra. M’ imnragino'chc vostra Signoria avrà chie-< 
sta qualche contezza sul carattere di mia sorella. 
Ella è amabile , spiritosa, mente arguta , alti 
sensi , ma .... » 

« Y’ intendo , sig. Mowbray, ,e vi risparm.ic- 
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rò il dispiacere di più lunghe spiegazioni ; sì, 
lo so , che miss Mowbray sotto alcuni aspetti * 
è un po’ singolare , un po’ fantastica per par- 
lare più chiaramente. Che monta? Quando sarà 
contessa avrà minori cose a imparare per dive- 
nire donna alla moda. » 

« Parlate sul serio , Milord ? 

« Aifatto sul serio ; e mi spiegherò anche più 
francamente. Io sono d’un carattere assai trat- 
tabile c d’un imperturbabile buon umore, onde 
posso tollerare molte bizzaric nelle persone con le 
quali mi tocca convivere. jNon dubito punto che 
vostra sorella ed io non ci troviamo xelicissimi 
l’uno con l’altro. Ma se altrimenti accadesse , 
possiamo prendere per tempo espedienti a fine di ' 
vivere ciascuno dalla nostra banda. Le mie so- 
stanze personali sono considerabili , e la signoria 
di Nettlewood può sopportare una divisione. )> 

« Dunque, Milord , poche cose mi rimangono 
a dirvi ; e nemmeno devo chiedervi altro su quan- 
to si" riferisce a vostra Signoria. Però , benché 
io vi prometta porre in opera tutto il mio credito 
presso la sorella affinchè secondi la inchiesta che 
or fate della sua mano , vi protesto ad un tempa 
ch’ella debb’essere libera nella sua scelta , li- 
bera affatto , Milord ! » 

<( Posso dunque riguardare la cosa come con- 
chiusa ? » 

(( Certamente , salvo 1’ approvazione di mia 
sorella. » 

a Ella non avrà , spererei , motivi di perso- 
nale ripugnanza da allegare contro di me. » 

« Non ne prevedo , o Milord , perché non 
saprei immaginarne alcuno. Però , le giovani 
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son capricciose ; e se Clara , aaando avrò detto 
e fatto tutto ciò che si può dire e fare da uq 
fratello, persistesse nel negare il suo assenso, 
vi . sarebbe un punto oltre al quale non potrei 
far uso della mia .preponderanza senza rendermi 
colpevole di tirannia. » 

Il Conte passeggiò alcuni istanti per l’appar- 
tamento , e fermandosi d’ improvviso dinanzi al- 
l’amico, gli disse in tuono grave emeditabondo r 
« Intanto , io mi trovo legato , e vostra sorella 
è libera. Questa cosa è perfettamente giusta , 
o Mowbray ? » 

« Accade sempre così , o Milord , a chi chiede 
- la mano di una giovine donzella. Egli si sotto- 
pone naturalmente con la sua offerta ad un vin- 
colo che dura , o sempre o finché , entro uno 
spazio ragionevole di tempo , questa offerta sia 
stata rifiutata. Non è mia colpa se vostra Si- 
gnoria mi ha manifestati i suoi desiderj prima 
di assicurarsi su le inclinazioni di mia sorella. 
Ma poiché i discorsi su questo affare sono pas- 
sati unicamente fra noi , vi lascio padrone di 
ritirare la vostra proposta, se credete vi torni 
meglio. Clara non ha bisogno, di abbandonarsi 
alla prima offerta di matrimonio. » 

« riè io ho bisogno di meditare più a lungo 
su la risoluzione che vi ho confidata. JNon temo 
menomamente di cambiare parere quando avrò 
veduta vostra sorella , e rimango fermo nella 
offerta che vi ho fatta. Se però nel delicato vostro 
animo restasse qualcbe>^rupolo a tale propo- 
sito , la festa che siete ’lìt procinto di .dare in 
Oasa vostra , può somministrarmi una via' di ve- 
dere miss Mowbray prima di esserle presentato, 
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e anche dì conversare secò lei , perchè Tahifo 
di carattere che ho scelto mi obbliga in certo 
modo a portare una maschera al volto. » 

« Cosi si faccia , Milord ; non mi spiacerà al 
certo che vostra Signoria adotti una tale cautela.» 

« Cautela inutile , mio caro amico ! la mia 
sorte è predestinata. Nondimeno , se questo modo 
di condurife la cosa mette in maggior quiete la 
vostra coscienza , io non vi trovo veruna dif- 
ficoltà. Un tale espediente non chiede molto tem- 
po , ed è quanto dee starmi più a cuore. » > 

Dopo alcuni altri minuti di colloquio che non 
potrebbe offerire al leggitore alcun vezzo, si strin- 
sero la mano e si separarono. 

Non ispiacque a Movsrbray il rimanere solo 
per meditare sopra tutte le strane particolarità 
che aveva' intese y c consultava se medesimo in- 
torno al modo di giudicarne , cosa su la quale 
r animo suo era in uno stato tutt’ altro che di 
sicurezza. Certamente non potea non accorgersi; 
come un parentado contratto con un giovine con-» 
te, possessore di una ragguardevole sostanza,, 
fosse per procurare cosi a lui , come alla suà» 
famiglia , una serie di vantaggi ben più nota- 
bili di quelli che si era ripromessi dal divisa*- 
mento di giovarsi della suarara maestria al giuo- 
co per ^spogliare d’una parte delle possedute ric- 
chezze colui che in quel momento gli si offeriva: 
cognato. Ma trafitto senti vasi nell’ orgoglio in 
pensando che si era messo affatto in potere di lord 
Etherington ; ne era farmaco atto a risanare una 
tale ferita l’ idea di non essersi sottratto ad una 
compiuta rovina che grazie alla benignità ^dcl 
suo avversario. Si riguardava come avvilito ai 
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proprj ocelli nel meditare, clie l’uomo da lui di> 
visato vittima della sua trascendente abilità area 
scoperto appieno il suo disegno, nè si era aste- 
nuto dal mandarlo a vóto , perchè così tornava 
ad un disegno di diversa natura da quello che 
r altro avea concepito. 

Sorgeano nondimeno nella sua mente alcuni 
sospetti che gli era impossibile sbandirne del tat- 
to. Perchè questo giovine lord aveva egli fatto 

5 recedere la perdita volontaria di due migliaia , 
i lire sterline ad una proposta, meritevolis- 
sima per se stessa di accettazione anche senza 
un tal sagrifizio ? Perchè tanta premura onde 
ottenere il consenso di Mowbray ad un contratto 
dì nozze , che Io stesso Etherington avea divi- 
sato prima ancora di vedere la giovine ? Fos- 
se pure incalzato dalla scarsezza del tempo che 
gli rimaneva ad eseguire quanto gli veniva jpre- 
scritto nel testamento del prozio ; potea pero a- 
spettarc fosse terminata la festa che dovea darsi 
ai Boschetti , c alla quale necessariamente Clara 
5i sarebbe mostrata. Però concdiiase Mowbray 
che quanto appariva di straordinario nella con- 
dotta del Conte doveva attribuirsi al carattere 
impetuoso e vivace di un giovine e ricco Inglese, 
avvezzo ad apprezzar poco il suo danaro , troppo 
spensierato perchè potesse aspettarsi da lui che 
seguisse la via più naturale e ragionevole nel 
mandare a termine un disegno di cui fossesi in- 
capricciato. £ quand’anche il Lord avesse avuti 
in tale bisogna secondi fini che tuttavia restas- 
sero occulti , si teneva abbastanza circospetto 
Mowbray per discoprirli , e ciò in tempo che 
non ne derivasse alcuna conseguenza sinistra o 
per la sorella, o per lui. 
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Immerso in sì fotte considerazioni , evitò la 
presenza del sig. Micklewham che con la solita 
sua curiosità stava in agguato per sapere come 
le cose anderchbero ; e benché già tardi, montò a 
cavallo per tornarsene , come fece, ai Boschetti. 
Cammin facendo interrogava se stesso , se sa- 
rebbe stato savio partito il partecipare alla so- 
rella r inchiesta fattagli , a fine di prepararla 
a ricevere il Conte come un amante che avea 
ottenuta V approvazione del fratello. Ma la con- 
clusione delie sue meditazioni fu negativa : crT^o, 
no, pensava fra se medesimo, ella potrebbe met- 
tersi in capo che più deiraverla in isposa Etbe- 
rin^ton desiderasse assicurarsi la proprietà de^ 
beni del suo prozio. Stiamo zitti fintantoché pos» 
sa parere che i vezzi, ei pregi di Clara abbiano, 
se non altro, aggiunto tmpslsi alla scelta del 
Conte. Non le diciam nulla finche questa bene», 
detta festa non sia passata. 
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CAPITOLO IX. 



rSA LETTERA. 

« Tfè s’ha cól parlar tanto l’esofago seccato? 

» Converrà finalm ente che prenda un po’ di fiato. » 

Shakspeare. 



IVoH appena Mowbray ebbe abbandonato 
partamcnto del Conte , incominciò questi a scrit 
vere una lettera ad un suo amico, o piuttòsto 
mandatario segreto ; e giovando sì fatta lettera 
a mettere in chiaro le mire e i fini di chi la 
scrivea , tutta per intero la comunieberemo ai 
nostri leggitori. Essa era scritta al capitano Jékyl 
dimorante in quel tempo in Harrowgate al Dra.^ 
gone e ne’ seguenti termini concepita. 

' « Mio caro Harry^ 

» Ecco già passati due giorni aspettandovi qui 
con quanta impazienza alcun uomo abbia mai 
desiderato un altr’uomo; e la vostra lontananza 
comincia a darmi il diritto di accusarvi reo 
alto tradimento e mancatore alla fede che mi 
avete giurata. Ma non crederò mai che la pre- 
sunzione in voi giunga a tanto di volermi eman- 
cipare , e far meco il personaggio di un certo 
re creato da Bonaparte (i) , quasi come se la 
vostra grandezza fosse opera vostra , e fra tanti 

(i) Dee credersi che l’autore alluda ad un fratello di Napo- 
leone stato per un certo tempo re di Olanda. 
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avventori del caffè di San James ch’io potea 
scegliere, ave^i data la preferenza a voi per- 
chè faceste gli affari vostri e non i miei. Di- 
menticate dunque per ora qualunque premura 
vostra individuale, o sia quella di tenere a bada 
una. ricca vedova , o l’altra ,di spennare qual- 
che piccione ; e partite subito per venirmi a rag- 
giugncrc quidove posso, da un momento all’altro, 
avere bisogno della vostra. assistenza. Posso ave- 
re , ho detto? Vivadio ! uòmo il più neghittoso 
Jra tutti i miei amici e confederati , ne ho già 
avuto bisogno, e in più e più circostanze nelle 
quali sareste stato alr uopo di prestarmi servigi 
segnalatissimi. . ' 

» Sappiate adunque che, appena arrivato a 
Sag Ronano, ho avuto uno scontro , in cui so- 
no rimasto ferito , e ho quasi ucciso il mio ami- 
co, la qual cosa accadendomi, il mio collo correa 
qualche rischio di allungamento per npn esservi 
Harry Jékyl che facesse da testimonio a mio 
favore. Io m’incamminava adunque per qui tra- 
sferirmi ; e non piacendomi , atteso certi mo- 
tivi, farmi vedere nel vecchio villaggio, presi 
un traverso per mezzo al bosco che lo separa 
dal così detto ora novello Spa; io solo però, 
giacche lasciai che il mio calesse c la mia gente di 
servigio teriesseró la via ordinaria. Io non avea 
fatto un mezzo miglio, quaiido udii.il .calpe- 
stio de’ passi d’un tale che mi stava addietro. 
Mi volgo , 0 chi credete vedessi ? Quella figu- 
.ra che sopra laterra odio e detesto con lamaggior 
possibile cordialità ; voglio dire la testa che , 
con mio gran dolore , si trova tuttavia at^ccata 
^1 le spalle dej nostro fedelissimo cugino e con- 
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èiglierc Sainì-Francis. Là sorptcsa iii lui su- 
scitata da tale incontro non apparve minore della 
mia ; c passò un minuto , innanzi che potesse 
ricuperare la prontezza di mente necessaria a 
chiedermi qual cosa fossi venuto a far io nella 
Scozia àd onta dtlia mia promessa , così a lui 
placca dire. Ritorcendo io Targomcnto lo rim- 
proverai come fosse caduto egli in contravven- 
zione alla promessa che aveva data. Per giu- 
stificarsi addusse tol legarsi quella sua venuta con 
tm avviso formale che lo faceà certo essermi io 
già- avviato alla volta di San Ronano. Però, 
JrlaTty , come diavolo avrebbe egli potuto im- 
maginarselo , se aveste custodito con la gelosia 
dovuta il segreto ? Perchè c ben certo essere voi 
al mondo la sola persona da me posta a parte 
de’ miei arcani. Indi con quclTaria d’insolente 
Superiorità fondata su quanto egli chiama ret- 
titudine delle sue intenzioni, mi propose l’al- 
lontanafci entrambi da un luogo ove non potrem- 
mo che portare desolazione. 

» Vi no detto altre volte quanto sia diffici- 
le il non trovarsi sopraffatto dal tuono freddo 
crisoluto nel medesimo tempo di cui lo ha fornito 
il diavolo in simili occasioni ; ma nel caso presen- 
te era risoluto anch’io di non lasciargli l’onore 
del trionfo ; nè vidi a tal fine altra via fuor 
quella di mettermi in una collera fulminante, 
cosa che , grazie a Dio , so sempre fare quan- 
do voglio. Lo accusai di avere abusato della mia 
gioventù per pàdroneggiarmi , ed erigersi in giu- 
dice de* miei diritti ; adoperai nel parlargli le 
frasi le più ironiche cd atte a manifestargli di- 
sprezzo ; gli chiesi subito soddisfazione, lo avea 
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S ortale meco , ne senza il mìo pcrcliè, le mie 
ue pistole da viaggio; e pon fu poca lamia 
maraviglia al vedere che egli pure aveva le sue. 
Nondimeno , aHìnchè potessimo combattere ad 
armi uguali , lo indussi apprenderne una delle 
mie, veri Kuchenrittcr , ciascuna delie quali era 
carica a due palle, circostanza che in quel mo* 
mento non ebbi presente alia memoria. £gli vo^ 
leva ricominciare le sue argomentazioni ; ma iò 
pensai, come tuttavia penso, che i migliori ar- 
gomenti da discutersi fra noi due dovessero uscire 
fuor della canna di' una pistola , o essere so- 
stenuti con la punta della spada. Sparammo quasi 
ad un tempo e ci'cdo cadessimo l’uno e l’altro, 
lo certo son sicuro di essere caduto ; ma mi ba- 
stò un minuto a rialzarmi dopo avere riporta- 
ta una ferita ad un braccio, e alla tempia una 
scalfittura da cui derivò il momentaneo sbalor- 
dimento al quale soggiacqui. Questo si guada- 
gna dal caricare le pistole a due palle, (ntan- 
to , a mio grande stupore , età divenuto invi- 
sìbile il mio avversano ; nè mi rimaneva mi- 
glior partito del trasferirmi pedestrcmenle al vil- 
laggio della Fontana , ove pervenni grondan- 
do sangue come na vitello, e mi vidi costretto 
ad inventare una storia mèsta e ridicola di scon- 
tro avuto con un assassino da strada ; stòria ebè 
nessuno avrebbe voluto crédere , se non l’aves- 
sero fatta autorevole il mìo titolo di conte c il 
sangue di cui compariva imbrattato. 

>» Poco tempo dopo, c poiché mi trovai collo- 
cato nella stanza che doveva esserè ilmlo ospitale, 
ebbi la mortificazione di sapere 'che la veemenza 
precipitosa del mio carattere 4vea prodotto tatto 



Digitized by Google 




i68 

questo malanno , in un momento nel quale sfava 
per me ogni probabilità di vedermi spacciato di 
questo fedelissimo am/Vo senza alcun bisogno per 
parte mia di darmi altra briga; al qual fine mi 
sarebbe bastato il lasciarlo continuare per la sua 
strada. Giusta tutte le apparenze , egli avea , 
quella stessa mattina, l’accordo di trovarsi in 
campo con nno stupido baronetto che passa per 
eccellente schermidore , e che probabilmente sen- 
za alcun mio rischio mi avrebbe liberato diSaint- 
Francis. Che che ne sia Tessere mancato a questa 
comparsa ha posto il sig. Tyrfel ( così ha pre- 
ferito nominarsi ) in assai cattivo odore pres- 
so alla buona gente che vive alle Acque; e ha 

3 uesta denunziato e affisso ai cantoni il nome 
cl nostro personaggio siccome quello d’un no- 
mo vile e codardo. 

. » Non so troppo che cosa pensare io mede- 

simo su questa faccenda; e. ho gran bisogno di 
voi per arrivare a scoprire qual fine abbia fatto 
questo carissimo amico che, simile ad uno spet- 
tro di mal augurio, ha cosi spesso contrariali 
c fatti andare a mal termine i più felici dise- 
gni della mia mente; quanto a me, la mia fe- 
rita, benché cominci a guarire, mi condanna 
,alT inerzia. Egli non può essere morto , per* 
xhè se avesse mal riportato un colpo mortale, 
o in un modo o nell’altro , ce ne sarebbe to- 
sto venuta la notizia; non può essere svaporato 
per l’aria come una bolla di sapone; c anche 
.impossibile che sia sano e vegeto , perchè lo vidi 
io barcollare e cadere nell’atto di sparare la sua 
pistola. Poi , lo conosco abbastanza per farni' 
forte a giurare che, se non fosse stato grave- 
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la sua odiosa persona, e con la sua maladct- 
ta cortesia di offerirmi soccorso ; indi con in- 
trepidezza a lui connaturale sarebbe andato a 
terminare con sir Bingo Binks i suoi conti. No , 
no , Saint-Francis non è un di quegli uomini 
che lasci a mezza strada un tal genere di af- 
fari. Conviene rendergli la giustizia di dire che 
la sua fredda tracotanza c sostenuta da un co- 
raggio diabolico. Osservo intanto che, s’cgli è 
pcricolosaraenlc ferito non può essere lontano dal- 
le mie vicinanze c forse ha il suo perebè di tenersi 
nascosto. Questà è la cosa che mi è necessario 
chiarire ; al qual fine ho bisogno del vostro aiuto 
nel praticare indagini fra i nativi del paese.Af- 
frettatevi dunque , Harry , se vi piace il con- 
tinuare a far conti su la mia amicizia. 

Un buon giocatore, quand’ha cattive car- 
te , si limita alle sollecitudini per traine il mi- 
gliore partito possibile Ho quindi procuratopro- 
fittare della mia ferita, che mi ha somministrato 
un modo di tirare al mio molino il fratello della 
nota persona. Voi avevate ragione nel dirmi es- 
sere cosa per me rilevante conoscere il carat- 
tere di questomovello attore che comparisce ora 
su la scena disordinata delle mie avventure. Sap- 
piate dunque ch’egli c fra i mostri morali il più 
inconseguente. Un fatuo Scozzese! Vi lascio im- 
maginare quanto la sua fatuità si allontani dalla 
fatuità che è di moda ai di nostri. Ogni tratto 
d’indole nativa recalcitra in questi miseri enti 
contro le loro pretensioni, ogni qualvolta si pro- 
vano a sostenere una parte che riesce si facile 
e naturale ai loro confratelli deU’isola degli Elct- 
JLe acque di S. Ronano, V 61. II. 8 



Digitized by Google 




170 

ti. Sono scaltri per vero dire, ma tanto sfor- 
niti di leggiadria , di grazie , e di <jue’ modi 
atti a conciliarsi gli animi, che li direste sog- 
giacere al martirio e alla morte quando voglio- 
no vestire il térono delia disinvolta leggerezza. 
Oltreché, li costringono indietreggiare. ad ogni 

! )asso , ora l’orgoglio, ora la povertà, talvolta 
a pedanteria, tal altra i riguardi umani. Con 
tanti ostacoli che sbarrano ad essi la strada , 
è impossibile affatto ai meschini il toccare la 
mela. È proprio così , Harry; la sola provin- 
cia della gravità può temere una caledonia in- 
vasione ma questi signori non faranno mai con- 
quiste su l’impero della moda. Eccellenti ban- 
chieri , lo cóncederò , perchè consumano la vita 
calcolando il modo di convertire grinteressi in 
nuovi capitali ; anche buoni soldati, perchè se 
non sono eroi , come vorrebbero essere credu- 
ti , non cedono, penso, in valore ai lor con- 
finanti , e il discipliriarli è più facile ; cavil- 
latori sapientissimi nella giurisprudenza , losono 
dalla' nascita e'per istinto; ciascun gentiluomo 
campàgnuolo della Scozia viene educato a far 
qualche cosa ,‘c un carattere paziente ed accorto 
gli rende possibile , in qualsivoglia stato , così 
il sottomettersi a prove ch’eglino soli sanno sop- 
portare, come il profittare di certi vanìaggi che 
altri si vedrebbero ai piedi senza saperli coglie- 
re. Ma in fede mia il Ciclo non ha creato l’uom 
caledonio per isplendere nella sfera che chia- 
masi del buon tuòno ; e tutti gli sforzi che fa 
per mostrare disinvoltura , grazia , giocondità, 
somigliano agli scambietti goffi e sconci dcH’a- 
sino della Favola. Però anche lo Scozzése ha 
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la sua sfera; ma solamente nel proprio paese, 
ove può spendere, come moneta corrente, il -ca- 
rattere altrove accattato. Questo Mowbray , a ca?- 
gion di esempio, questo mio cognato, non fa-r 
rebbe male la sua comparsa in mezzo ad una 
assemblea che si tenesse in un angolo settcntrio-, 
naie della Scozia , o alle corse di Lcitb ; po- 
trebbe quivi dedicare cinque minuti alle cose pia- 
cevoli della giornata, e una successiva mes^z’o- 
ra ad una discussione su la politica o^su la ma-r 
nutenzióne di un fondo ; ma è superfluo vi di- 
ca che tutte- queste belle cose non si avrebbero 
per valuta legittima su la riva meridionale del 
Tweed 

» Nondimeno, ad onta di quanto vi ho nar- 
rato , questa trota non ba addentato l’amo con 
la facilità ch’io sperava. Anzi non avrei tratto 
gran costrutto di lui , se nella pienezza del suo 
amor proprio settentrionale , non avesse blan- 
dita l’idea di giudicarmi un papero da spennar 
facilmente ; idea che , ne sia sempre gloria alla 
vostra immaginazione inspiratrice ! voi vi ado- 
peraste a suscitare nella sua mente con la fa- 
vola di Wolverine. Si mise al cimento pien di 
speranza ; venne subito aH’arrembaggio ; ma , 
come avrete ben preveduto, si trovò a petto di 
un corsaro che costrinse lui medesimo a cala- 
re le vele. Già v’immàgincrete non avere io usato 
della mia vittoria più di quanto era. necessario 
ad assicurarmi che governerebbe meco di con- 
serva per farmi entrare nel porto verso cui na- 
vigo a gonfie vele. Però non devo nasconderlo ; 
ho veduto l’orgoglio del mio uomo sofférire nel 
corso di questa negoziazione una tale ambascia , 
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che d^ibftO; se il parentado offerto alla sua ma- 
ladetta famiglia basterà a dissipare! l’affanno daU 
la sua sconfìtta inspiratogli. Egli inghiottì non- 
ostante la pillola j e siamo ^ almeno per- ora, 
amici c confederati, ma non però tanto, ch’io 
mi sia fidato a partecipargli per intero una storia 
stravagantemente involuta, lo non potca dispen- 
sarmi dàl fargli cenno del testamento per avere 
un motivo bastante a sollecitare la conclusione 
del negòzio ; e questa confidenza speciale mi ri- 
sparmia per ora la necessità di fargliene altre. 

» Badate però che non sono anche sicuro di 
nulla. Oltre ad Una seconda apparizione del mio 
amatissimo cugino , avvenimento certo , scmr 
pi'echè la suà salute non fosse peggiore di quanto 
oso sperare, mi vedo minacciato d’una renitenza 
fantastica' della medesima Clara, o di qualche 
burrasca che mi venga dalla parte del fratello. 
In una parola, e sià questa parola potente co- 
irne la voce di un negromante che fa compari- 
re il demonio; Harry JekiI, ho bisogno di voi. 

w Conoscendo io pienamente il carattere del 
mio amico, posso assicurarlo che, trasferendosi 
qui subito, come il dovere gl’impone*, ci tro- 
verà il suo , quanto il mio, conto. Abbiamo un 
balordo, del quale vi ho già parlato, sir Bin- 
go Binks, uomo beri .meritevo'le cbc’ adoperiate 
isopra esso la vostra abilità, benché sia appena 
degno di essere argomento della mia ; véro be- 
stióne che, quando venni qui , stava esposto alla 
colubrina di Mowbray. Ma il mal destro scozr 
zese gli ha strappato* dall’ala una mezza doz^ 
zina di penne con tanta, inconsideratezza , che 
il Barone è andato in collera , ed è ora _in aperto 



Dì.j:ìì7:x; by Google 




stato (Il ribellione contro il signote di San Ro- 
nano , da lui abborrito quanto temuto. SI de- 
gni ora la vostra esperta mano prestargli un po’ 
di assistenza , e il piccione è vostro in carne 
ossa e penne. Aggiugnete che 

« Giuro in onor di cavaliér perfetto . ^ 

i> Clic la moglie di Bingo ha' un bel visetto.» 

» Una donna amabilissima, Harry! fresebez^ 
za rara di carnagione, statura più che medio- 
ere, come piace appunto à voi ! bella come una 
Giunone quando getta disdegnose occhiate sopra 
un marito ch’ella odia e disprezza! e ad un tempii 
pcomeltc a fisonoraia potere volgere, sopra un 
fortunato mortale ch’ella degnasse preferire a 
sir Bingo , occhiate tanto diverse , che in fede^ 
mia sarebbe un peccato II non somministrargliene 
roQcasionc ! O vi piaccia dunque il tentar for- 
tuna presso il cavaliere ,0 pressò la, dnnaa, vi 
rimarrà libero il campo, nè io entrerò nelle vo- 
stre cacce , scmprechè per altro obbediate a que- 
sto mandato di comparsa ; altrimenti\non po- 
trei giurarvi che anche gl’interessi del cavalie- 
re e della dama non venissero fra le mie ma- 
ni. Dunque se volete profittare di questo avvi-* 
so , sollecitatevi ad arrivarener ben vostro e nfio. 

» Sono, àecondp la condotta che terrete, il 
vostro ec. 

. Etheribgtòn. » ' 

Terminata questa lettera , eloquente non me- 
no che instruttiva, il giovine' Conte chiamò Sol- 
mes , suo cameriere , al quale diede ordine di 
portarla subito alla posta , e' di metterla con 
le proprifc mani entro il buco delie lettere. 
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CAPITOLO X. 

SITUAZIONI DRAMMA.TICHE. 

« De’pensier nostri or la Commedia è obbietto. » 

Shakspeare. 



* Non dispiacerà forse ad alcuni Leggitori, se, a migbore 
intelligenza del seguente Capitolo, il Traduttore premette al- 
cuni cenni intorno alla commedia di Shakspeare^ So^o di una 
notte estiva f commedia su cui si fondano le situazioni dram- 
matiche quivi additate; e tanto maggiormente si è creduto op- 
portuno un tale epìlogo per essere la commedia medesima fra 
quelle che non si rappresentano più, nemmeno su i Teatri del- 
r Inghilterra. I personaggi di essa sono : 

Teseo, Duca di Atene (tj- 
Egeo , padre di Ermia. 

Lisandro k amanti di Ermia. 

Demetrio J 

Eilostrato , Intendente delle ricreazioni ducali. 

Quinzio , falegname. -, 

.Snug, sega-legne. . , , . ‘ 

Bottom , tessitore. 

Finte , concia-sojfetti. ‘ • 

Snout, calderaio. " . ' 

Starveling, sartore. ' ^ 

Ippolita, regina delle Amazzoni, 'promessa sposa a Deseo. 
Ermia , figlia di Egeo , amante di Lisandro, 

Elena , amante di Demetrio. . 



rERSOHAGCl' UAGICIi 



O^ron, re j 

Titania, regina S 
Pack, spirito folletto. 



(t) Gli anacronismi storici e geografici non sono rari in 
Shakspeare; la singolarità per altro di crear duca Teseo non 
fa cattiva comparsa con V altra del Boccaccio che ne/ pilo- 
strato regala a Priamo, re di Tàroia ^ il titolo A' Serenissimo, 
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Fior dì cecì 
Tela di ragno 
Grano di senape 

. Caratteri de gV Intermezzi eseguiti dagli artigiani, 

Piramo, 

Tisbe. 

t<a Muraglia. 

Il Chiaro di Luna. • . ' . , 

Il Lione. ^ ' 

Segiaci di Teseo, e Ippolita, e dei sovrani delle Fate. 

Luogo deW azione j Atene e il vicino bosc_o. 

Intantochè Teseo , duca di Atene, si apparecchia alla vici- 
na celebrazione delle sue nozze con Ippolita , regina delle A- 
mauoni, non dimentica perciò i doveri di un buon sovrano ^ 
e dà udienza a diversi suoi sudditi. Fra questi gli si presenta 
jI vecchio Egeo , padre di Ermia, giovinetta leggiadra sei non 
fosse un po’ troppo piccina , portando una querela contro la 
figlia meuesima da lui promessa in isposa a Demetrio , ma re- 
stia a queste nozze perchè innamorata di Lisandro; e implora 
la ducale giustizia armando i diritti della paUia potestà, che 
rigidissimi erano a que’ giorni in A trae. Il giunto soriano non 

S uo ricusare la supplica di questo padre, c pone ad Ermia uno 
e’ tre seguenti partiti ; o sposare Demetrio , quand’egli sposa 
Ippolita, o farsi Vestale, o prepararsi a morire. Nessun d’essi 
piacendo ad Ermia, si accorda con l’amante Lisandro a fug- 
gir seco la notte seguente tenendo la via di iin certo bosco. 

Demetrio, rivale di Lisandro, preferito dal padre ma non 
dalla figlia, avea veramente un gran torto nell’ instare per tali 
nozze; poiché prima di questo trattato arca obbligata la sua. 
mano alla. bella Elena, che ad ontadi essere a lui divenuta odio- 
sa, gli si manteuea fedele , e d’ una incomoda fedeltà perchè 
non gli lasciava pace', e seguiva le sue orme per ogni dove. 

Come Elena scoprisse che Ermia e Lisandro doveano fuggire 
in quella notte, non saprei dirlo, ma certo scoperse fin la stra- 
da che doveano tenere, e credè far bene avvertendone Demo- 
trio, che corse subito a. quel bosco ; ed Elena gli tetme dietro. 

Nello stesso bosco convenivano di notte tempo gli Spirili , 
i. Folletti, le Fate, il loro re Obecon e la loro regina Tita- 
nia ; e i due augusti coniugi erano fr<\ loro in discordia , per- 
chè Titania, innamoratasi del paggio del maritò, glielo avea 
involato, nè più. voleva restituirglielo. Per gastigarla Oberon > 
ordina in disparte al folletto Puck , alfi.ncliè, aspettando il- mo- 
mento in cui la Regiùa sia addormentata, le versi su le pai-. 
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pebre certo sugo di fiore che , per una virtù sua particolare, 
l’avrebbe fatta inuamorare del primo in cui s’incontrasse, fosse 
anche un mostro , e avrebbe preso in odio 1’ antico amante. 
Intaritoche Pack va a cercare il portentoso sugo , il Re, la- 
sciando il debito tempo di addormentarsi alla Regina , stava 
nel bosco ad aspettare l’esito delle comandate cose. Vi arri- 
varono Demetrio in traccia di Lisandro e di Ermia fuggitivi, 
ed Elena costante nell’ inseguire Demetrio , che questa volta 
con le male parole la discacciò. Fu udito dal Re, fattosi in- 
visibile , il quale voglioso di divertirsi e di procurare anche 
un vantaggio alla' povera Elena , comandò al Folletto , già di 
ritorno col sugo , che si valesse d’ una parte di esso a rare a 
Demetrio un giuoco simile a quello che. preparato era a Tita- 
nio. Incapace di star disgiunta da Demetrio Elena , torna di ' 
nuovo nella selva e vi si addormenta. Arrivano anche Ermia e 
Lisandro che, stanchi dal camminare, divisano riposare ivi ada- 
giati la notte', ma per un riguardo di decoro , non essendo an- 
cora uniti in matrimonio, si coricano ad una decente distan- 
za l’uno dall’altro. Si addormentano aneli’ essi poco lontano 
da Elena. Il folletto Puck vede Lisandro che dorme , lo cre- 
de Demetrio , adopera con lui lo specifico che dovea servire 
all’altro.' Elena si sveglia; poi Lisandro , che per la forza del- 
l’ incanto odia già la sua Ermia ed è innamorato di Elena , che 
nell’ udir protestexl’ amore da questo inaspettato pretendente, 
si crede beffata e fugge. Lisandro la segue. Ermia svegliandosi 
essa pure si dà alla disperazione ^ perchè non trova più l’amante 
e ne corre in traccia. Il re Oberon dà una lavata di testa al 
Folletto , raccomandandogli in appresso di non isbagliare al- 
meno gli ordini in quanto spetta alla Regina. 

Quanta gente capitava mai quella notte in questo bosco! Ven- 
ne qui una truppa di artigiani hlodrammatici di Atene a pro- 
vare una Tragedia , che doveva esssere rappresentati nel so- 
lenne di delle nozze del Duca. 11 titolo di essa era Piramo e 
\Tisbe\ impresario il falegname Quinzio.* I,a parte di Piramo 
toccava a Bottom tessitore; a Finte concia-soffietti , quella di 
Tisbe ; Snug sega-legne doveva essere il Lione ; Snout calde- 
raio, la Muraglia che con una sua fenditura agevolasse il col- 
loquio de’'due amanti tra i quali era frapposta; un altro di que- 
gli artigiani , con una lanterna in mano , avrebbe figurato il 
Chiaro di Luna divenuto esso pure un personaggio. Le prime 
parti , o hanno o si arrogano sempre il diritto di farsi aspet- 
tare alle prove, e cosi facea Piramo , ossia il tessitore Bottom ; 
non però con malizia. U tapino si era smarrito per la selva , ove 
l’impertinente folletto Puck aveva adattata alla sua testa una’ 
testa d'asino , infondendogli nel tèmpo stesso e anima e vo- 
glie asinine; onde allorché finalmente comparve iu mezzo ai com- 
pagni , tutti fuggirono spaventati. 
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‘ttlniasto solo , "s* incontra nell’ augusta Ti tanta 4:!ie si alzava 
allora da letto , dopo che il Folletto àvea fatto sovr’essa la pro- 
va àell’ ammirabile specifico ; p Bottom divenuto asinocefalc 
le parve un Adone. Commette alle sue' ancelle Fior di Ceci , 
Tela di Ragno, Grano, di Senape profumarlo e- inghirlandar- 
lo; del suo talamo lo fa degno;, prende in odio il paggio dianzi 
prediletto , e lo restituisce di tutto buOn grado a Oberon. 

In mezzo a tante stranezze , il magistero scenica dell’ Au- 
tore però non si dismentisce. Oberon corregge l’ errore di Puck 
operanda egli stesso colle proprie mani l’incanto che avea di- 
visato sopra Demetrio. Ma che? accade allora che Demetrio e 
I/isandro sono innamorati ad t^n tempo di Kena , la quale si 
crede schernita dall’uno e dall’altro; arriva Ermia , che, ve- 
dendosi sprezzata da tutti due i gTovani , entra in furore. Ele- 
na pensa che anche questa la motteggi'; la differenza delle lo- 
ro stature ofifre argomenti , a scambievoli ingiurie ; le due don- 
ne vengonp’quasi ai pugni; e questa scena è veramente trat- 
tata con tutta l’artè che Shakspeare possedeva. Finalmente Obe- 
ron scioglie gl’incatili e solamente ne opera un nuovo per ri- 
tornare Lisandro all’amore di Ermia. Tutti i matrimonj se- 
guono contemporanei a quello del Duca , e gli artigiani filo- 
drammatici gU danno lo spettacolo della grottesca loro tragedia^^^ . 



ouRTo era finalirrctife qticsto gran giorno, i cui 
a{>parecchi aveana occupati tutti i pensieri e som- 
ministrato argo'rncnto di discorso a tutti i croc- 
chi delle amabili persone convenute alle Acque 
di San Renano. -Per renderlo più nuovo e so- 
lenne , lady Penfeather avea da lungo tempo 
suggerita al sig. Mowhray 1’ idea di far sì, 
individui forniti di qualche abilità e 
ligenza teatrale contribuissero alla ricreazione 
degli altri col rappresentare alcune scene tolte 
da diversi componimenti drammatici; interte- 
nimcnto in cui l’amor proprio diMiladyle da- 
^a sicurezza di luminosi successi. Il sig. Mow- 
bray, che in tale occasione pareva avesse inlic ra- 
mentq abbandonato 11 governale della festa ne Ile 
mani di sua Signoria, non oppose veruna obb ic** 
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zionc al disegno da essa immaginato, limitan*^ 
dosi però a dire , che adottandolo facea d’uo*‘ 
po che i frascati e i viali del giardino de’ 
schetti somministrassero e teatro e decorazioni 
perchè non v’ era tempo' abbastanza Mi* appa- 
recchiare a tal fine una sala. Ma quando .si ven-'^ 
ne a discutere il partito nell’ assemblea , esso 
trovò un intoppo nella difficoltà solita ad' idr 
contrarsi in simili casi , nella difficoltà di tro- 
vare attori che volessero sostenere le parti se- 
condarie. Il numero degli aspiranti alfe prima- 
rie eccedeva' il bisogno, per l’ altre si verifica- 
va tutto il contrario ; e se anche' Milady, a fu- 
ria di lusinghe, riusciva ad indurre. qualche per- 
sona sfornita d’ ambizione ad accettarle , avea- 
nov queste una memoria si corta,' sì traditrice, 
che finalmente, fu forza abbandonare per dispe- 
razione cotesta idea. 

Un’altra in appresso ne venne discussa che 
fu per supplimento proposta da lady Penelope, 
ed era rappresentare una di quelle che gl’ Ita- 
liani chxzxndifio. Commedie a- soggetto , vale a 
dire non già un componimento che obblighi gli 
attori a declamare le loro parti tali quali le ha 
rcparate per essi il poeta , ma un d^raroma di 
cinih «^on sono fatte che la tessitura e la traccia 
delle Scene più importanti all’eifetto, salvo agli 
attori il dovere di vestirle adattamente di dia- 
logo estemporaneo; genere d’intertenimento tea- 
trale che è grandemente in voga in Italia c so- 
prattutto a Yenezia (i) , c che ha per essenza 
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( 1 ) H nostro Autore cade qui in un anacronismo; perchè > 
quando Napoleone dava e toglieva l’Olanda a suo fratello , e- 
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diversi caratteri tolti da età più remota, e ve- 
nuti per tradizione fino al nostri giorni ; tale 
specie di composizione drammatica, Jjenchc ap- 
partenga più alla Lurlctta che alla commedia , 
viene pure denominata Commedia dell’ arte. Ma 
4ina schifiltà particolare agl’inglesi li fa ritrosi 
a questo moclo di mostrarsi al pubblico, sicco- 
me un genere che domanderebbe ad ogn’ Istante 
acume d’ingegno ( e questo estemporaneo) dal 
personaggio, o almeno quella facilità di socia- 
le cicaleccio che di tale acume tenesse vece; on- 
de una simile specie di esercizio lor place an- 
che meno della rappresentazione regolare di un 
dramma, scritto precedentemente dal poeta , II- 
quale, solo mallevadore del proprio stilè e del- 
le proprie idee, non lascia agli attori altro fasti- 
dio fuor quello della declamazione c dcU’azIone; 

Benché sfortunato ne’ due primi partiti posti, 
r ingegno fervido e operoso di lady Penelope, 
sempre tenerissima delle novità, ne propose un 
terzo che ottenne miglior successo. Conslstea que- 
sto nello unire in diversi gruppi un certo nu- 
mero d’individui che, vestiti de’ convenevoli abi- 
ti, rappresentassero personaggi storici o dram- 
matici di alcuna scena nota, fosse poi tolta dalla 
storia o da qualche teatrale componimento. Ad 
un tal genere di rappresentazione, che potea chlar 
marsi un quadro, non era necessaria azione nè 
pantomima; e tutto aveano eseguito gli attori, 
se glugneano a formare un’gruppo in cui facil- 
mente potesse ognuno ravvisare una situazione 

poca di questo romanzo , le cosi dette Commedie dell’ Arte , 
avevano da molti anni perduta ogni voga e a Venezia e nel rima- 
nente deir Italia. 
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drammatica facile a ricordarsene , c prodattri- 
ce di una di quelle pause-, durante le quali i 
personaggi rimangono come privi di parola e di 
mòlo. Per una tale specie di pittura dramma- 
tica non facea mestieri ricorrere nè alTingegno 
nè alla memoria di chi dovea prendervi parte; 
e a rendere questa idea più accetta alla giocon- 
da brigata , contribuiva il non esservi differen- 
ze si odiose fra il protagoiiista del gruppo ei 
personaggi meno luminosi che gli stavano in- 
torno. chiunque avea fiducia nelle grazie della 
propria persona e nelle cure date all’ abbiglia- 
mento potea sperare , anèhe non collocato iti un 
còsi*’bel punto di luce siccome quello de’ prin- 
cipali personaggi , di attrarre a sè una porzio- 
ne notabile di sguardi e di pubblici applausi. 
In conseguenza delle quali cose, il 'partito di ec- 
citare ‘chiunque di quella società volesse prov- 
vedersi 'abiti a ciò adatti, ad unirsi in uno o 
varj gruppi da essere rinovati e cambiati a loro 
piacimento venne accolto come una felicissima 
jdefa V 'c tale da far riflettere' su ciascun attore 
una parte del' meritò che- andrebbe unito,’ allo 
sperato buòn successo generale di questo inter- 
teni mento. ■ * 

■ Mowbray per parte sua promise immaginare 
qualche espediente a fine di tenere separati in 
tal muto dramma gli spettatori dagli attori , e 
di lasciare a questi il modo di variare i diver- 
timenti col ritirarsi dietro la scena,' e ricom- 
parirvi indi offrendo al pubblico nuove coml>i- 
nazioni. Un sì fatto genere di spettacolo, in cui 
la ricchezza degli abiti 6 il travestimento carat- 
teristico lasciavano in riposo l’ingegno e la im- 
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maginazfone di ciascun attore, piacque oltre ogni 
dire^alla maggior parte delle signore ; c per- 
fino lady Bin'ks, il consueto mal umore della 
quale parea. lottasse contro tutti gli sforzi clic 
altri faceano per rallegrarla , accolse il parti- 
to , certo con jperfetta indifferenza , ma se non 
altro con fisonomia meno arcigna" dell’usato. 

D’indi in poi ad altro non si pensò che a sca- 
vare la miniera del gabinetto letterario ad uso 
della società congregata alla Fontana, tanto che^ 
si rinvenisse qualche componimento atto , per 
la sua celebrità , a fermare l’attenzione degli 
spettatori ,• e’'còpioso in uno di quelle situazioni 
drammatiche che alla migliore esecuzione del- 
l’ideato ‘disegno voleansi. Durante si fatte in- 
dagini , vennero a mano a mano scartabellati 
il Teatro inglese di Bell, i drammi antichi e 
moderni di Miller, é una ventina di que’ vo- 
lumi ove tróvahsi e tragedie c commedie con- 
fuse insieme sen'za ordine o scelta , come den- 
tro una diligenza \ viaggiatori. Ma lady Pene- 
lope diede in tuono risoluto e cattedratico il suo 
suffragio a Shakspeare , per essere quell’auto- 
re le cui immortali Oj)ere erano presenti alla 
memoria d’ognuno. SUsHiaptare dunque ebbe la 
preferenza , e il suo di una notte esti- 
va fu il. componimento prescelto , siccome quello 
che offeriva maggiore varietà di caratteri , e per 
conseguenza maggiore Speranza di buon effetto 
ai gruppi che con la scorta di esso venissero rap- 
presentati. Ognuno allora fece a gara nel pro- 
cacciarsi per tutti que’ dintorni il maggior pos- 
sibile numero o di esemplari sciolti della com- 
media preferita , o quel volume delle Opere di' ^ 
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Shakspcare cKe la cc^tenea ; perche sebbene lady: 
Penelope avesse deciso ex cathedra che chiun- 
que sapea leggere sapea anche a n*emoFÌa Shak- 
speare ., parve che i membri della spettabile: So- 
cietà , tranne que’ rari meritatisi per eccjel len- 
za il nome di amanti della lettura, conosces- 
, scro assai poca i drammi di questo Autore , fuor 
di quelli che erano rimasti ad uso deb teatro. 

Poiché le perspnecheaveano intenzione dì rap-» 
presentare un personaggio in questa commedia 
se l’ebbero ridptta a memoria rileggendola.^ la 
distribuzione delle parti fu il successivo argo- 
mento delle disamine deirasscmblea. Ad una- 
nimità di voti fu ceduta la parte dt^Tcsco aMowr 
bray , siccome quello che , datpr dej la festa ^ 
aveva incontrastabile diritto a, figurare il duca 
d’ Atene. — L’elmo e il penna c-chio , il corto cor- 
saletto , la cintura di seta turchina che dove- 
va adattarsi al fianco ed essere assicurata da un 
fermaglio di brillanti , arredi necessari all’a- 
bito di un’amazzone regina , rendettero cara a 
lady Binks la parte à' Ippolita . — ^.La statura 
di miss Mowbray , più «i^lta di quella di lady 
Penelope , la indicavano nata a far la.p^rte di 
Elena , onde sua^.j^^igOOfia fu costretta a con- 
tentarsi di quella della piccina — L’as- 

semblea per un riguardo di urbanità aveva de- 
ciso assegnare la parte di Lisandro al conte di 
.Clhcrìngton ; ma sua Signoria, alla quale piu 
del patetico genere garbava il comico, si atten- 
ne all’altra del magnanimo Bottora ^ e diede tal 
saggio della leggiadria con cui avrcbbcla soste- 
nuta , che ognun fu ammirato cosi dei pregi dcl- 
i’attorc, come, della condiscendenza da lui, di- 
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mostrata ncirassumere il personaggio dèi ridi-, 
colo artigiano filodrammatico che nella trage- 
dia in commedia facca Ja parte di Pirarno. 

La parte, di.^^o, padre di Ermia, fu af-> 
fidata al capitano Mac.Turk, che con Ja sua< 
ostinazione di non volersi mostrare con altro abi- 
to fuor quello di montanaro scozzese , mandò 
quasi in soqquadro la-festa. Finalmente venne 
superato rostacolo merce l’autorità del Chitde 
Harold àX lord Byron , che dà un sentore di 
ravvisata ^somiglianza fra il vestire prediletto a 
ac Turici c quello de’ moderni Greci ; onde fu 
deciso, che uu kilt di screziato traliccio ( abito 
corto privilegiato della tribù di Mac Turk ) ve- 
stirebbe un Greco vissuto ai tempi di .Teseo; 
che Egeo sarebbe un mainotto, il capitano Mac 
Turk , Egeo.t )v ■ r i > ' ' 

Chatterly e il pittore, grandi camminatori en- 
trambi per professione non ricusarono le parti 
dei due amanti ateniesi , Demetrio e Lisan- 
dro^ che di fatto aveano a girar molto. Win- 
terblossom fece a dir vero quanto potè per di- 
spensarsi, ma vinto finalmente dal dono di un 
cammeo antico, © supposto tale, offertogli da 
lady Penelope, accettò il personaggio di Filo- 
strato soprantendente alle feste di Teseo, sal- 
vo la condizione , che la sua gotta gli permei-^ 
tesse rimanere guanto era d’uopo su lo spianato 
erboso convertilo in teatro, r 
. Un paio di pantaloni di mussolina ricamati 
a rotelline d’oro, un enorme turbante di velo 
d’argento, duc,.ali della stessa materia, e due 
pantofole parimente ricamate , trasformarono 
d’improYvisó miss Maria Digges in Oheron, re 
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delle Fate; la somma gravità del quale perso-' 
naggio venne, per non tacere nulla, assai me- 
diocremente figurata dalla gaiezza , confinante' 
con la follia, di una giovinetta, tutta abban- 
donatasi al piacere , per lei supremo , di mo- 
strarsi così splendidamente abbigliata. La so- 
rella di Maria , ancor più giovine, cbbe^la parte 
della regina Titania , e le Fate suddite ven- 
nero ricercate fra le diverse famiglie dimoranti 
in vicinanza alle Acque. Le madri videro con 
diletto le loro figlie comparire in abiti sì pom- 
posi , benché crollassero alquanto la testa al ve- 
dere i pantaloni trasparenti di- miss Digges, e 
la gamba destra che lady Binks , grazie al suo- 
abito di Amazzone, esponeva ai pubblici sguardi. 

Per la parte di Muraglia si pensò al dottore 
Quacklcbcn il cui abito (vedremo in appresso 
il mòdo deiradattamcnto ) fu somministrato da 
uno di que’ cavalletti di legno sopra i quali suol 
mettersi a seccare, il bucato. La parte di Lione 
toccò al Procuratore. I personaggi inferlorri della 
Tragedia in Commedia, Piramo e Tisbe^ fu- 
rono facilmente trovati fra tanti di quegl’indi- 
vidul convenuti alle Acque che non ci è occorsa 
l’occasione di nominare. Furono fatte allegra- 
mente molte prove , nelle quali ciascuno mct- 
tea l’abito della rappresentazione , e ognuno s’ac- 
cordò in-dirc che le cose andavano a maraviglia. 

Ma fin 1’ eloquenza del Dottore rischiò per- 
dere la cansa quando l’adunanza pensò a tra- 
sformare mistress Blower in una Tishe ; thè 
non sapeasi a qual altra donna assegnar que- 
sta parte. i-. , ■ 

tt Mi ricordo io f ella dicea , che la buona 
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ahinia' di John BIówer, il quale , come uomo 
di mare doveva avere i suoi ghiribizzi , volle 
condurmi una volta a vedere una certa mistress 
Siddons , dicesi -grande altrice. Credei che af- 
fogassimo prima di essere dentro; la mia po- 
vera veste andò in. brani , senza contare quat- 
tro belli scellini , bianchi come gigli, che do- 
vemmo spendere. Vedemmo comparire su là sce- 
na tre spaventose donnacce che aveano una Sco- 
pa per unaj e si preparavano a strcgare,un po- 
vero marinaio ; ne ebbi subitamente abbastan- 
za , e -volli andarmene via. Il povero John BIo- 
wer mi condiscese ; ma anche per uscire con- 
venne sostenere un’altra battàglia. MlladyPe«- 
fetter e tutti questi garbati signori possono fa- 
re quel che loro piace; per me , dottore Cackle-^ 
hen , penso sia un bestemmiare Bomcneddio il 
mostrarci con altri volti che con quelli coi quali 
ci ha fatti. » - ‘ 



« Siete in errore, mi à cara mistress Blower, 
il Dottore rispondea, nel massimo degli erro- 
ri ! Qui non si tratta di una cosa seria ; non . 
è altro che un placèho , un'divcrtimento per sol-' 
levare lo spirito e aiutare l’effetto di queste be- 
nefiche acquò, r^ulla giova più alla salute del-' 

1 allegria. » . . ' , ‘ " 

« Non mi parlate di salute , dottore Kittle- 
pin ; credete forse che il povero capitano Mac 
Turk guadagnerà in salute col vestirsi di leg- 
giero, e con le ginocchia scoperte in una mat- 
tinata fredda , per parer meglio uno di quei 
fantocci che si vedono dinanzi alla porta delle 
botteghe de’ venditori di tabacco a ritaglio ? Ab- 
brividisco per- lui solo al pensarci. E anche voi , ^ 
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Dottore , cKo piacere potete trovare a passeg- 
giare per traverso . por tandovi sopra una spalla 
un cavalletto coperto nella parte a avanti di car- 
ta dipìnta per figurare una muraglia di mattoni? 
Credete ciré dopo questa Lambocciata starete me- 
glio? No, dottore Kittlepin\ non anderò a ve- 
dere, tutte le frascherie. di questi signori; e se 
non troverò chi abbia la civiltà, di prendersi cu- 
ra di me, c non mi piacendo rimanere sola tutta 
una giornata , mi trasferirò a Drècbe e la passe- 
rò presso il mercante Sowerbrowst, uomo piace- 
vole, di giudÌKÌoe che fa buona figurane! mondo.» 

. r« Vada al diavolo Sowerbrowst! (-.pensò il 
Dottore fra se ). Se avessi creduto trovarmi an- 
che costui per li piedi, non lo -avrei guarito sx 
pi'csto dalia' sua dispepsia. Mia c;ara mistress. 
BJowcr (disse indi volgendosi alla vedova ), ca- 
pisco anch’io che in tutto questo concerto c’è: 
un rametto di pazzia. Ma che volete? è statOj 
deciso che tutte le persone di un certo conto ra- 
dunate a ile Acque intervengano alla^ rappresenr 
tazionc. K un mese che non si parla d’ altro in; 
tutto il' paese, e vi vorrà un anno prima che 
questo divertimento vada in dimenticanza. Se 
voi vi singolarizzate dagli altri in tale occasione 
pensate a tutti i come spiegarla? che ne deri- 
veranno. Nessuno crederà che voi abbiate rice- 
vuto un biglietto d’invito, quando anche ve lo 
portaste al collo, come quelle bollette che distin- 
guono l’una dall’altra le ampolle degli speziali.» 

« Se poi credete così , dottore Kirckherben 
A disse la vedova atterrita all’ idea del rischio 
ai scemare nella pubblica considerazione ) an- 
derò , ma solo a vedere con gli altri questa ma- 
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5chcrata ; e il disonore e il peccalo della cosa 
in se stessa cada su le' spalle dì chi Tha paro*- 
niossa. Ma non v’immaginaste ch’io voglia met<« 
tcre quei loro travestimenti da eretici , io > che 
sono vissuta , non dirò quanti anni a North- 
Lcith, e in istato di zitella e< in istato di mò* 
glie , e mi .son formata un credito che hisognac 
conservii così fra i santii come fra> i peccatori. 
Però, dico ió, intantochè voi farete la parte di 
Muraglia, Kickinben, ch.i>^ prenderà 

pcnsierc'di' me , se mi sentissi male? 

« Quando cosi vogliate , mia cara mistressr 
Blower,.non sarò più Muraglia, Mi lady debhe 
nsarc riguardo alla mia professione di medico, 
e pensare al dovere che mi lega ai miei infcr-i 
mi , di preferenza a qualunque commedia. Per 
curare poi una salute preziosa come la vostra, 
mistrcss Blowcr , abhiurcrci affatto e teatro e 
quanto spelta a teatro mcómineiando dà Shak- 
speare e venendo fino ad O’ Kceffe. » 

- Air udire una tanto magnanima risoluzione 
si allargò non poco il cuore alla vedova , la qua- 
le' probabilmente avrebbe riguardata come una 
specie di rinunzia alla sua buona grazia una 
ulteriore perseveranza del Dottore nel prestarsi, 
ad un alto ch’ella avea contrassegnato col sug- 
gello della sua reprobazione. Inai , in conse- 
guenza di un accomodamento che ebbe la for- 
tuna di piacere a tutte le parti , fu sancito , 
che il Dottore accompagnerebbe , senza masche- 
ra , o abito da maschera , la sua cara vedovella 
al castello àa' Boschetti , e che il cavalletto, di' 
cui doveva andar gravato il suo omero , passe- 
rebbe sopra una delle larghe spalle di un avvo- 
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cdto privo di cau^/ persona adàttissima a farla 
parte di Muraglia^ perchè avea veramente la te- 
«ta più dura di quanti saldi muri con buoni mat- 
toni è calcina potesse costruire alcun muratore.* 
‘Non ci fermeremo ora a descrivere tutte le 
fatiche di, niente e di corpo che tennero in fa- ‘ 
^ione la spettabile hrigata^.neirjnter.vallo tra^ 
scorso fra il definitivo decreto de’ divertimentiw 
da adottarsi, e ristante della esfccuzione. Nè 
ci accigneremo a narrare come i più ricchi fra 
questi personaggi mettessero in opera e messi e 
corrieri per dar ricerca de’ipiù'hei campioni di 
aggiustameàli orientali nella Galleria della >Mo^ 
4^0;* o come quelli che^non aveano di£itnitnti am-^ 
mendasscro con pietre di Bristol tale mancan> 
za ; o quanto i ^mercanti del paese s’impanientis- 
sero nell' udirsi chiedere merci delle quali nem- 
meno conoscevano il nome; o per ultimo quanti^ 
fazzoletti da spalle venissero dalle più masse- 
riziose fra quelle signore trasformati in turban- 
ti, ò quante sottane in pantaloni ^ o quante buo- 
ne vesti e ricche gonnelle fossero stagliate , tar- 
pate e guastate per farne qualche cosa somiglian-' 
te «ad antica drapperia. Chi varrebbe a dipin-^. 
gere le maraviglie che molti aghi istancahili e 
cesoie bèll arrotate , col soccorso del filo e del 
ditale, opcratono. sopra veli d’argento c mus-. 
soline tessute in oro; c la facilità onde le av-. 
venenti ninfe delle Acque di San Konano per- 
vennero ad acquistare un’aria di somiglianza) 
con le Greche pagane , o almeno a perdere af-i 
fatto la fisonomia di cristiane dotate dell’ uso 
della ragione? >./ j 

Nè maggior prezzo dell’opera sarebbe il de- . 
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sérlvere I diversi modi tenuti dagli amabili ospiti 
dell’ Albergo Sociale per traslerirsi dal nuove 
Spa al castello dei Boschetti; modi variati a 
proporzione delle ricchezze e delle pretensioni 
di ciascuno degl’ invitati. Ogni maniera, di ca- 
lessi quivi sì vide, incominciando dall’ elegante 
cocchio del Lord preceduto da corrieri , e scen- 
dendo all’ umile carretta carica di personaggi 
mcn rilevanti. Furono poste in attualità di ser- 
vigio le due sedie di posta ddl’Albcrgo, le quali 
fecero e rifecero la strada del nuovo villaggio 
al Castello tante volte , che sembravano trasfor- 
mate in diligenze. Giorno felice pei postiglio- 
ni , e infelicissimo pei cavalli da posta ! tanto 
è raro che nno. stesso avvenimento desti , o in 
bene o in male, uguali sensazioni nelle diverse 
classi di una società , qualunque sia la costi- 
tuzione sotto cui essa vive. 

A provare se la .scarsezza de’ modi di traspor- 
to era grande, basti il dire che ^ivvi chi si vol- 
se , in tutta umiltà , a Mcg Dods , pregandola 
a volere per quél sol giorno, e allegato il caso 
d’ urgenza y prestare a nolo il ;suo vecchio ster- 
zo per fare alcuni viaggi al castello àc’ Boschet- 
^f.'Ma la sete di un vii guadagno non potea vin- 
cere nel saldo animo della inesorabile donna la 
nimistà che concetta avea . contro i suoi vicini 
della detestata .Cis/cr/iu. u II mio sterzo, ella 
rispose, sta a requisizione del mio ospite e del 
Parroco, e mi porti il diavolo se qualcun al- 
tro ci mette il sedere ! hanno prima da andare 
1 fumi all’ insù. » ' 

. Quindi giunta l’ora , fu subito veduto uscire 
dalla casa della nostra Meg il famoso sterzo en- 
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tro cui stavano ) àascosr dallo coitine di co’ra* 
me per sottrarsi alla vista di tutta la ciurnia-< 
glia del vecchio villaggio, il nabab Touchwood 
vestito in abito di Mercante indiano o di Schroff\ 
come questi trafficantiiVengqno chiamati. Kon 
sarebbe stato tanto puntuale il signor^Cargill , 
se i messi in quella mattina speditigli dall’a- 
mico nabab , c seguitisi un dopo V altro come 
i pezzi di carta che i ragazzi fanno salire alla 
corda del loro cervo volante, non Iq avessero 
tenuto si desto, che il sig. Touchwood arrivan- 
do lo trovò pronto alla partenza ; onde lo ster- 
zo non dovette sofferire alla porta del Presbi- 
terio un indugio maggiore dì dieci minuti , im- 
piegati dal degno Parroco nel cercare i suoi oc- 
chiali , che poi si accorse finalmente di avere 
sui naso. 

Seduto a fianco del suo nuovo amico il sig. 
Gargill , arrivò , senza che alcuno sconcio ac- 
cadcssegli, al castello At Boschetti. Circondata 
erano la porta da un gruppo di ragazzi che man- 
davano strepitose grida , c tanto ebbri d’ amr 
mirazionc e di gioia in vedere scendere da cia- 
scun calesse personaggi travestiti in forme straor- 
dinarie e diverse, che la-fisonomia burbera e 
la ben nota voce del sagrestano Johnnie Tirls- 
neck requisito a posta per tenerli a dovere, non 
potò giugnerc allo scopo di ridurli al silenzio. 
Questi intrusi piccioli schiamazzatori , favori- 
ti , credeasi , di soppiatto da Clara Mowbray , 
venivano allontanati dal cortile entro cui si al- 
zava il castello , mercè l’ opera di un paio di 
palafrenieri armati dì lunghe fruste ; onde non 
aveano per salutare con le loro stridule accia- 
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inazioni i personaggi che arrivavano altro mor 
mento fuor quello della lor traversata lungo il 
picciolo viale che conducea dalla porta esterna 
a quella della casa. 

Le allegre lor grida raddoppiarono al vedere 
comparire il Nabab insieme col Parroco; e dava 
a queste alimento la leggiadria con cui il pri- 
mo portava il suo turbante bianco, la poco loro 
assuefazione a vedere il secondo mostrarsi in pub- 
blico , e soprattutto lo spettacolo singolare di 
un Ministro presbiteriano della Chiesa di Sco- 
zia vestito con un abito di taglio sì antico, che 
invano se ne «sarebbe cercato un compagno nel- 
r assemblea generale del Clero , e attaccato al 
braccio d’ un mercante indiano che, a quanto 
appariva, vivea con essò nella massima intrin- 
sichezza. Fermaronsi un istante alla porta ester- 
na i due amici per contemplare il frontispizio 
di queir antico castello entro cui stava per rapr 
presentarsi una scena sì pazza , che da lungo 
tempo non si era udito parlar della simile. 

Il castello, benché di un tal nome insigni- 
to, non presentava alcuna apparenza di forti- 
ficazione ; nè era mai stato edificato ad altr’uso 
che quello di contenere sotto il suo tetto una 
famiglia di gente tranquilla. Bassa erane la fac- 
ciata , e grossolana , e carica di alcuni ornati 
di cattivo gusto che univano , o piuttosto con- 
fondeano, gli stili di architettura gotica e gre*- 
ca, come usavasi sotto i regni di Giacomo VI ^ 
re di Scozia, e dello sfortunato suo figlio. Il 
cortile formava un picciolo quadrato , due lati 
del quale vedeansi occupati dagli edifizj abitati 
dalla famiglia, il terzo dalle scuderie, sola par- 
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tc di quella fabbrica cbe fosse in ottimo esse- 
re , attesa la premura che era in Mowbray di 
farvi eseguire tutte le possibili restaurazioni. II 
quarto lato era chiuso da una muraglia con por- 
ta situata rirapctto al viale. 

Appartenea in somma la costruzione di que- 
sto castello ad un di que’ generi , che possono 
scorgersi tuttavia su gli antichi domin] di al- 
cuni signori scozzesi', la cui manìa di dare aspet- 
to di parco alle loro abitazioni , come in un 
certo tempo si costumava , li rattenca dall’at- 
terrare le venerabili muraglie innalzate dai lo- 
ro padri per munire le proprie case , e dallo 
schiudere un varco al gelido vento di greco ; 
sìmili in ciò alle donne galanti di cinquant’an- 
ni che si espongono a gelar di freddo creden- 
do far piacere al pubblico ,.col mostrargli le 
scarne lor braccia , un collo pieno di grinze, 
un seno appassito. 

Una porta a due battitoi che Tospitalità ave- 
va aperta in tale occasione , introduceva la com- 

S agnia in un vestibolo basso e mal penetrato 
alla luce , ove Mowbray in persona , vestito 
da Teseo , ma che non avea per anche messo 
il pennacchio e il manto ducale , stava a rice- 
vere gli ospiti, e ad indicare a ciascuno il luo- 
go cui gli spettava trasferirsi. Chi dovea soste- 
nere una parte nella rappresentazione del gior- 
no veniva condotto in un antico salone , comu- 
nicante cogli appartamenti di mano destra , di- 
venuto luogo d’ adunanza degli attori , e for- 
nito di tutti gli attrezzi necessari a compiere la 
loro acconciatura. Chi non era che semplice spet- 
tatore , passava in un altro salone posto a si- 
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e stato in altri tempi sala di mensa. Una in- 
vetriata difesa da una stuoia era la porta che 
da questo appartamento mcttea nel giardino ; 
ove osservavansi molti tassi e agrifogli che il 
vecchio giardiniere davasi tuttavia la pena di 
tondarc e governare giusta le regole che un dot- 
to Olandese ha giudicato a proposito celebra- 
re in un poema didascalico sopra Vars topiaria. 
Un riclnto pittoresco , in mezzo al quale tro- 
vavasi un .bello spianato erboso e circondato da 
tre lati d’alté siepi che prestavano ufizio di mu- 
ri , era stato scelto siccome il luogo più con* 
'venevole ai punti di scena da rappresentarsi ; 
luogo che offeriva grandi agevolezze a tal uo- 
po. Primieramente un terreno coperto di zol- 
le e che . saliva a guisa di poggio , situato rim- 
petto alla parte di ricinto aperta somministra- 
vi! un sito adattissimo per collocarvi le scran- 
ne degli spettatori , i quali si trovavano quin- 
di in istato di dominare con lo sguardo tutto 
il campestre teatro , tanto più perche quegli ar- 
boscelli che avrebbero impacciata la vista era- 
no stati sagrificati. Diversi paraventi posti fra, 
il ricinto e gli spettatori , e ché i servi avea- 
no avuto ordine di ritirare ad un dato cenno, 
«loveano giovare ad un uso non dissimile ncl- 
r effetto a quello del sipario che si alza ne’ tea- 
tri chiusi. Un viale coperto da un frascato at- 
traversava un’altra parte del giardino , c met- 
tendo ad una porta aperta all’ ala destra dcl- 
r edifizio , parea ideato a bella posta per met- 
tere in comunicazione il teatro e la sala di adu- 
nanza dei personaggi , i quali per questa via 
Leacq^mdi$yIìpnano^^olJIy g 




*94 ■ ^ 

poteano venire sa la scena senza essere veduti 
prima del tempo dagli spettatori. Che anzi tante 
favorevoli combinazioni indussero i nostri dir 
Iettanti , o almeno coloro che adempieano Tufi- 
zio di direttori dello spettacolo , a dare una magr 
giore ampiezza al primitivo disegno; e invece 
di offerire alla platea un solo gruppo, come dianzi 
aveano divisalo , poteano presentarne e i tre c 
ì quattro , preparati e tolti da diverse scene di 
un componimento medesimo ; con che T intcrtcr 
nimentó andava ad acquistare maggiore durata 
e vezzo di varietà, oltre al vantaggio di separa- 
re le scene tragiche dalle comiche , c metterle 
fra loro in antitesi. 

Gli spettatori dopo avere alquanto passeggiar 
lo per il giardino , che di per se stesso non ofr 
feriva alcuna straordinaria vaghezza, e dòpo ave- 
re fatto studio a conoscere diversi individui che, 
secondando la natura di tal giornata , si era- 
no travestiti chi in giullari , chi in merciaiuor 
li , altri in pastori , altri in montanari , ec. , 
cominciarono ciascuno ad avviarsi al luogo ove 
le sedie preparate rlropetto ai paraventi annun- 
ziavano alle persone ivi convenute la necessità 
di unirsi in quel posto ; e tanto più la loro espet- 
lazione eccitavano , che leggeansi in un cartel- 
lo collocato alT estremità anteriore dello spia- 
nato erboso i seguenti versi , tolti da quella ace- 
na della citata Commedia Sogno di una not- 
te estiva , allorché gli artigiani dilettanti de- 
cidono sul luogo più opportuno a provare la lo- 
ro tragedia (i): 

(i) Atto m. Spena 1. 
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'« Scena è a noi la Terdura ; oSirane un gabinetto, 

» Di sue mortelle al rezzo , quel placido ooscbetto. » 

Un indugio di dieci minuti airincirca inco- 
minciava a suscitare fra tutti gli spettatori qual- 
che mormorio d’ impazienza , allorché il suo- 
no del violino di Gow si fece udire da una sie- 
pe, dietro la quale questo sonatore girovago avea 
posta la sua picciola orchestra. Ricomparve il 
silenzio allorché con una passata del suo arco 
orgoglioso parve intonasse 

a II suono eccitator della battaglia, i» 

Ma poiché , venuto a un adagio , la sua ar- 
monia mormorò i flebili accenti del Castello di 
Roslin , ogn’ eco , da sì lungo tempo addormi- 
to , di quel vecchio castello, si destò allo stre- 
pilo degli applausi di cui gli Scozzesi non sono 
avari giammai all’abile giullare che ricorda ad 
essi i canti della loro patria.* 

« Egli é bene il figliuolo di suo padre ( di- 
ceva al Parroco Touchwood, perché arcano en- 
trambi trovato il modo di collocarsi nel centro 
dell’ assemblea ). Quanti anni sono passati da 
che ho udito il vecchio Neil ad Inver ! e per 
dire la verità mi ricordo di avere trascorsa con 
questo una parte della notte mangiando focac- 
ce e bevendo ottima birra di Athol ; né mi sa- 
rei mai immaginato trovare in mia vita un se- 
condo che il pareggiasse. Ma zitto ! Si leva il 
sipario. )) 

Venivano di fatto levati i paraventi , onde ap- 
parvero ai riguardanti Ermia , Elena , c gii 
amanti ateniesi neH’attcggiamcnto di confusione 
in cui ciascuno di questi personaggi era stato 
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posto dall’ equivoco del folletto Puck , che avea 
scambiato un amante con l’altro nell’ eseguire 
l’incanto comandatogli dal suo signore Oberon. 

II sig. Chatterly ( Demetrio ) e il pittore ( Li- 
sandro ) non sostennero le loro parti nè più be- 
ne , nè più male di quello che per solito può 
aspettarsi da dilettanti ; e quanto di meglio vi 
sarebbe a dirsi in loro favore si ridurrebbe a 
scusarli perche erano oltre 1’ uopo scoraggiati 
dalla novità di vedersi esposti con quelle vesti 
esotiche a tutti gli sguardi. 

Avvilimento che veniva a contrattempo , e da 
cui lady Penelope, gran mercè alla sua triplice 
corazza d’amor proprio, si schermì. Non per- 
donando a leziosaggini e manierati atteggiamen- 
ti , parea che, ad onta di^personale non il più 
vantaggioso, e dei guasti che avea operali il tem- 
po sopra i suoi lineamenti non mai stati molto 
■ notabili per avvenenza , pretendesse attrarre ogni 
sguardo su la figlia à’Ègeo da lei figurata. Per 
dir vero il mal umore dominante nel personag- 
gio di Ermia le divenne più naturale all’ ac- 
corgersi che miss Clara Mowbray ( Elena ) la 
superava in ricchezza d’abbigliamento; nè avea 
fatta prima d’àllora una sì molesta scoperta, 
perchè Clara non era intervenuta che ad una 
sola prova in casa propria , nè si volle dare 
la briga di vestirsi da scena. 

Pure sua Signoria non comportò che la sgra- 
devole sensazione di vedersi condannata ad un 
-confronto umiliante , ncH’atto in cui meditava 
trionfi , prevalesse in lei tanto al desiderio di 
spiccare, onde ne soffrisse sostanzialmente il me- 
todo che avea divisato a fine di ben comparire 
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su la scena. La natura di queirintertcnimento 
non permcttea gesti ; ma ella ne cercò un com- 
penso da infinite contorsioni , le quali , per va- 
rietà almeno, non la cedeano ai rapidi cambia- 
menti che con si maestra arte sapeva operare 
Garrick ne’ moti muscolari del proprio volto. 
Metteva a tortura i suoi poveri lineamenti ora 
per dar loro le tinte deH’ardente amore inspi- 
ratole da Lisandro , ora per sostituire in essi 
l’espressione della sorpresa e dell’ orgoglio of- 
feso quando volgea gli occhi sopra Demetrio. 
Ma nulla per altro pareggiò la naturalezza con 
cui lanciò Tirato sguardo ad Elena (Clara Mow- 
hray ) ; sguardo che felicissimamente significa- 
va la rabbia di una rivale , che trovando in- 
sufficienti a sfogarla le lagrime , è in procinto 
di dire, c di venire dopo il detto al latto, ad 
Ermia (^Scena XI delV Atto III della citata 
-Commedia ) : 

» Piccina ! noi son tanto ( strega , non me l’ accocchi ! ) 

n Che r unghie mie non giungano a lacerarti gli occhi. » 

Niun potea immaginarsi una opposizione più 
segnalata di quella che in portamento , occhiate 
e statura scor^easi fra Ermia ed Elena. Le belle 
forme e la ricchezza delle estranie vesti della 
seconda le conciliavano gli sguardi d’ognuno. 
Ella tenea il suo posto sul teatro , come una 
sentinella che adempie le istruzioni ricevute nella 
consegna; perchè aveva già precedentemente av- 
vertito il fratello che , benché , per cedere alje 
sue importunità , acconsentisse a sostenere una 
-parte in cotesta rappresentazione, intendeva però 
entrarvi solamente come figura di, un quadro. 
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non mai come attrice ; e fedele al sùo propo- 
sito, restò sì immobile, che un personaggio di- 
pinto su la tela noi sarebbe stato di più. L’e- 
spressione della sua fisonomia indicava il do- 
lore c la perplessità che di fatto alla parte da 
lei accettata spettavano; pure vi si mescolava 
a quando a quando una tinta d’ironia e di scher- 
nevole sorriso quasi di persona che sprezzasse 
un tal genere di sollazzi e fin sè medesima per 
essersi degnata parteciparne. Un sentimento di 
timidezza le avea sparso le guance d’un colo- 
rito tenue sì , ma che però grandemente sco- 
stavasi dall’estremo pallore solito a tingerle il 
volto ; e allorquando gli spettatori mirarono ri- 
fulgente dello splendore e delle grazie. di una 
ricca veste orientale colei che erano accostumali 
a vedere in semplicissimi arredi , una tale an- 
titesi aggiunse ai loro diletti quel nuovo che de- 
riva dalla sorpresa ; onde gli applausi che sbu- 
carono d’ogni banda sembravano vólti a lei sola, 
€! disputavano in sincerità a quelli cui costrin- 
ge il suo uditorio un attore di primaria celebrità. 

« Uh , quella povera lady Penelope! ( dicea 
la buona mistress Blower, la quale, superati 
una volta gli scrupoli che tale specie di diver- 
timento inspiravale , incominciava a prendervi 
gusto ). Ho veramente compassione di quella sua 
meschina fisonomia ; le dà tante faccende , che 
il mio povero defunto marito non ne dava al- 
trettante alle vele di un bastimento in tempo di 
burrasca. Ehi! dite, dottore Cucklehen , non vi 
sembra che avrebbe bisogno le si passasse sul 
volto un ferro da stirare per appianarne le grinze, 
se fosse possibile ?» 
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<( Zitto , zitto , mia cara c Buona mistress 
Blower! rispose il Dottore. Lady Penelope è una 
dama distinta; io, il suo medico; e queste persone 
fanno sempre bene quello che fanno. Dovete ca- 
pire che non si usa fischiare mai negli spetta- 
coli di società. Oh! » 

«' Voi potete dire quel che volete , mio caro 
Dottore , ma non v’ è sopra la terra nulla dì 
cosi pazzo' come una femmina pazza. Pazienza, 
se fosse gibvine e bella quanto miss Mowbray ! 
Eh si! io non avea la passione di trovar bella 
nemmeno essa ; ma P abito !... l’abito fa una 
gran differenza ! sciallo che le sta sulle 

spalle !... Ardisco dire thè non se n ò mai ve- 
duto il compagno nella Scozia. E un vero sciallo 
d^le Indie , io scommetto. » 

<t Un tero sciallo delle Indie ! ( ripetè il sig. 
Touchwood con un accento burbero che turbò 
alquanto il sereno umore della nostra mistress ). 
Che sciallo volevate fosse creduto ?' » 

« INon so nulla io » rispose la vedova strin- 
gendosi più da vicino al Dottore ; perchè , come 
in appresso lo confessò, il tuono aspro del viag- 
giatore c la fisonomia di straniero non le an- 
davano punto a sangue. Ma ripigliato indi co- 
raggio, e accomodandosi su le spalle lo sciallo 
suo, aggiunse : « Si lavorano però belli scialli 
anche a Paisley, e fareste ben fatica a distin- 
guerli da quelli fabbricati in estranei paesi'. » 
« Non distinguere gli scialli dì Paislry da 
quelli deir Indie ! Che cosa dite , mia Signora? 
Lii distingue un orbo toccandone appena un lem- 
bo col dito mignolo. Lo sciallo di cui parlavate 
c’ il più bello ch’io abbia anche veduto nella 
Voi II, q** 
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Gran-Brettagna ; c da star qui posso asserire clie 
è un vero iozie. n 

« Lo sciallo e quella cke lo porta .possono esse- 
TP preziosi come i topazj , o Signore ; e or che 
forao a guardarlo, dico che c di una bellezza 
perfetta. » - 

• (( Vi ho detto tozie e non topazio. Madama. 
Vengono fabbricati , me ne hanno assicurato gli 
SchrojfàX Surate, con la lanuggine che si trova 
sotto il lungo pelame delle capre. » 

« Signore , vorrete dire delle pecore ; le ca^ 
pre non hanno lana. » 

<f Vi ripeto , Madama, la'lanuggine , quella 
lanuggine che sta su la cute delle capre. £ l’ ec- 
cellenza de’ colori ! Vedete! qnel tozie là con- 
serverà il suo colore finché ne rimanga una fai-, 
da. I tozie divengono il fedeeommesso de’ figli e 
de’ pronipoti. » 

<( Ah sì ! è un bel colore.. Così .... si rasso- 
miglia alquanto a quello della schiena d’ un sor-, 
ciò, però un. po’ più carico; mi piacerebbe sa- 
pere che nome danno a questo colore. » 

« Un colore ammiralissimo nelle Indie , si- 
gnora mia! rispose Touchwood, entrato così ne’ 
suoi prediletti argomenti. I Musulmani dicono 
che tiene il mezzo fra il colore dell’elefante e 
del faughta. m . 

« In verità. Signore, ne so quanto prima.» 

(( \\ faughta, Madama, i Mori lo chiamano 
così , ina presso gl’ Indù ha nome di hollah / 
ì\ faughta dunque è una specie di piccione, ri- 
guardato come sacro dai Musulmani delle In- 
die , che pensano si sia tinto il petto col san- 
gue d’AU. — Ma si stendono , sembrami., i pa- 
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ravcnti. — Sig. Cargill'l sig. Cargill ! compo- 
nete una predica, amico mio? A che diavolo 
state pensando ? » . 

Durante tutta la scena , il sig. Cargill quasi 
senza avvedersene, avea tenuti gli òcchi con at- 
tenzione vivissima fisi sopra Clara Mowbray ; 
e allorché la voce del compagno lo trasse dalla 
sua estasi , esclamò : « Quanto ella c amabile! 
Quanto è infelice! È necessario ch’io la veda! 
£ia vedrò !» 

« La vedrete ? ( rispose Touch wood- troppa 
avvezzo alle singolarità dell’ amico per cercar ra- 

Ì ione o connessione ne’ discorsi che questi facea) . 

*er hacco! la vedrete sicuro , e le parlerete an- 
cora , se così vi piace. V’c chi assicura , ag- 
giunse sbassando la voce> che questo Mowbray 
sia rovinato. Stento a crederlo , se mette la so- 
rella in uno sfarzo che non disdirebbe ad una 
Jìegum. Avete mai veduto uno sciallo cosi ma^ 
gnìfìco ?» 

' « Magnificenza comprata a ben caro prezzo! 

( rispose Cargill mandando un profondo sospi- 
ro ). Piacesse a Dio che il prezzo fosse appieno 
scontato, (i). » 

« E cosa della quale dubito ( rispose il viag- 
giatore , intendendo letteralmente l’augurio del 
sig. Cargill ). Sarà forse portato su i libri de’ 
mercanti ; e non può essere un picciolo prezzo, 
perchè ho veduto pagare scialli come quello le 
mille rupie l’uno nel luogo dove si fabbricano. 
Ma zitto; Odo Nathanael che incomincia un prc- 



(i) Cargill intendea : Piacesse a Dio che questa magn^cen- 
za non dovesse pagarsi anche più caramente. 
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ludiò col suo violino. Oh ! |>er Bacco ! Tornano 
a levare subito i paraventi. Almeno questi si- 
gnori non ci fanno aspettare troppo , e gl’ in- 
tervalli fra una pazzìa e l’altra non sono lun- 
ghi. Va bene! Mi jpiace almeno vedere fuoco vi- 
vo e seguito nelle vanità dì questo mondo Quan- 
do la follia cammina lentamente e imprime ai 
^ suoi sonagli uno squillo sìmile a quello della 
^ campana da motti , è una gran trista cosa. » 

<( Una musica incominciata con un adagio c 
terminàta con un vivacissimo allegro, introdusse 
su la scena i più deliziosi enti fra quanti ideò 
una immaginazione la più ricca nel creare pro- 
digi ; V Oberon e la Titania di Shakspeare. La 
maestà lilipuzìana del condottiero dell’ esercito 
delle Fate non era mal sostenuta da miss Ma- 
ria Digges , cui la troppa modestia non ponca 
per vero dire alcun ostacolo al desiderio che avea 
di comparire in tutta la sua dignità. Ella sa- 
pea già ì vantaggi di mostrare una gamba ben 
’ tornita e mossa con leggiadria , adorna di una 
fila di perle , e coperta d’una calza dì seta cO' 
loro di carne e trasparente quanto una tela di 
ragno ; sapea quali grazie doni ad un piccolo 
piede un bel sandalo cremisino. La gemmata tia- 
ra dì Maria ( re delle Fate nella rappresenta- 
zione ) aggiugnea nobiltà al suo corrucciato so- 
pracciglio, allorché , comparendo da due bande 
diverse , e ciascuno seguito dal suo corteggio, 
il Re e la Regina, il primo salutò superbamente 
la moglie. 

Essendo stata calcolata l’impossibilità di te- 
nere immobili al loro posto i fanciulli , fu que- 
sta parte di rappresentazione combinata in modo 
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che divenisse pantomimica anziché pittoresca. La 
picciola Tcgina delle Fate non volendo rimane- 
re inferiore al suo signore e monarca Oberon 
( Maria Dlggcs ) gli volse uno sguardie > ve- 
ramente femmineo , d’impazienza e disprezzo 
per contraccambiargli l’ altiera e sgarbata salu- 
tazione con cui il marito affrontolla ( Scena II 
deir Atto II)- ' 

« AI chiaro della Luna , io non credea , 

■ ■ Orgogliosa Litania , in te scontrarmi. » 

Quanto al rimanente de’ giovinetti attori, co- 
me d’ordinario accade, alcuni si mostravano gra- 
ziosi e dlsinvcJti ,' altri goffi e imbarazzati., Ma 
i menomi sforzi de’ fanciulli son certi di otte- 
nere applausi, che lor vengono tributati, for- 
se con un sentimento misto di compassione e d’in- 
vidia , dal più attempati di loro. Aggiungasi che 
nella platea sitrovavano molti papà emoltemam- 
me , i cui romorosì plausi , benché sembrassero 
per urbanità compartiti a tutti gli attori, arca- 
no per iscopo primario i loro piccioli Jack ^ 
le loro picciole Marias ; .perchè Maria , ben- 
ché il più bello c il più classico di lutti i nomi 
usati un dì nella Scozia , è divenuto nome ignoto 
in questo paese. Le Fate adunque sostennero 
la loro parte , fecero alcune danze , e spariro- 
no fra 1 battimenti di mano delTassemblea. 

Comparsa in appresso sul teatro la burletta, 
chè tale può nominarsi , di Bottoni e de’ suoi 
compagni ( Scena /, e alcune successive del- - 
Tatto III) fu accolto con applausi oltre dire 
straordinarj il giovine Conte, che con gusto ugua- 
le alla maestria , si era trasformato in buffone a- 
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teniese. Gimanque avesse mantenuto a tutto ri- 
gore l’abito greco , egli lo avea sì giudiziosa- 
mente distint:^ da quello adatto ai personaggi di 
maggior conto, che sarebbe stato impossibile non 
ravvisare in lui il rozzo artigiano di Atene. Fra i 
plaudenti mostrossi il più spiegato lodatore Tuch- 
wood , d’onde ne è forza concludere quanta fosse 
l’aggiustatezza dell’abito prescelto dal Lord, per- 
che , comunque il degno Nabab , come la più 
parte de’ critici ,,non avesse il dono di un ec- 
cellcntebuon gusto, possedea nondimeno una squi- 
sita memoria per tutto quanto ai minimi £atti 
si riferiva ; e indifferente a un gesto o ad uno 
sguardo patetico maestrevolmente espresso da un 
attore , si sarebbe fermato a censurare severis- 
simamente o il taglio di una manica o il co- 
lore di un nastro posto alla scarpa. 

Ma i meriti di Etherlngton all esterno abbi- 
gliamento non si limitarono ; perchè , simile ad 
Amleto, possedea tali doti nell’arte mimica , che, 
ove la fortuna lo avesse abbandonato, qualun- 
que compagnia comica sarebbesi fatta gareggiante 
in accoglierlo nel suo serio. Rappresentò , ben- 
ché soltanto coi gestì , l’albagìa dogmatica di 
Bottoni , con massimo diletto di tutti gli spet- 
tatori , e di quelli principalmente che aveano 
veduto r^presentare questa commedia. Ma quan- 
do poi (^Scena XI delV Atto III ) venne trasfor- 
mato per opera del folletto Back , portò la sua 
testa d’asino , dando a divedere il sentimento iii.^ 
spiratogli dalla dignità allor-‘ì56hseguita con una 
tale aria di decoro che questa metamorfosi , già 
ridicola di per se stessa, tanto il divenne ct^ 
nulla di più comico sapea immaginarsi. Conser- 
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vò ammirabilmente il suo carattere nelle scene 
che ebbe con le Fate e in quella soprattutto ( IX 
delVatto III ) con le signore Tela di ragno , 
Grano di senape , e Fior di ceciy e il rima- 
nente corteggio di Titania^ i quali personaggi 
non poteano mantenere la debita serietà , allor- 
diè , divenuto il favorito della Sovrana, nobil- 
mente a grattargli l’asinina testa eccitavali. 

11 divertimento terminò col ricomparire su la 
scena tutti i personaggi che le diverse indicate 
parti vi ' avevano sostenute. Sembrava intanto a 
Mowbray che il giovine Conte avesse avuto tempo - 
bastante per considerare , senza farsi vedere , 
i pregi , almeno esterni di Clara ; perchè Mow- 
bray non potea starsi, nell’orgoglio del suo cuo- 
.re , dal riguardarla siccome quella che, soste- 
nuta qual fu da tutti i soccorsi dell’arte, do- 
veva avere riportata la palma della beltà su tutte 
l’altre e perfino su la sfolgoreggiante amazzo- 
ne lady Binks ; non già perche Mowbray fosse 
tal uomo da preferire l’espressione soave dei li- 
neamenti della povera Clara ai vezzi degni di 
una Sultana della orgogliosa Milady, che pre- 
sagivano ad un adoratore tutte quelle vicende 
di cui è foriera una fisonomia amabile in ogni 
suo camb-amento, e variante a gradò di un ca- 
rattere ardente, impetuoso , poco avvezzo a fre- 
narsi , e sprezzalor de’ consigli. Cionnuliamc- 
no , per essere giusti verso Mowbray , e con- 
cedendo ancora che la preferenza da lui conce- 
duta alla sorella derivasse da affetto fraterno 
anziché da sentimento di quanto c più apprez- 
zabile di sua natura , questa volta egli riconobbe 
la superiorità di Clara in tutta la sua cstcnsio- 
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nè. Laonde gli si scorgea sul labbro il sorri- 
so dellasoddisfazione e deU’orgOglio, allor quan** 
do chiese al Conte s’egli era contento. Già gli 
altri attori avevano sgomberato il teatro , ma 
il giovine Lord stava tuttavia affaccendato nel 
liberarsi dalla stravagantesua acconciatura, men- 
tre Mowbray gli volgea Tanzidetfa interrogazio^* 
ne, alla quale, comunque fatta in tcrmim gè»* 
nerali , il Conte applicò il significato che le si 
conveniva. 

« Consentirci, rispose, portare in eterno la 
mia testa asinina, purché i mici occhi fossero 
sempre così gradevolmente impiegati come lo fu- 
rono durante questa ultima scena. Mowbray , vo- 
stra sorella c un angelo! u 

« Badate , Milord, che quella vostra ridicola 
acconciatura non. vi avesse guastato il gusto. Ma 

F crchc poi Tavete conservata ricomparendo nel- 
ultima scena ? Mi sembra che aveste dovuto , 
stando al dramma, mostrarvi a capo scoperto.» 

« Arrossisco quasi nel rispondere a una tale 
domanda. Ma il fatto è ch’io riguardo sempre 
come importanti le prime impressioni , e ho quin- 
di pensato non dovermi per la prima volta mo- 
strare con Tabito di JBottom a vostra sorella.» 

« INe cambierete dunque. Milord, all’ora del 
pranzo , se può darsi questo nome ad una ta- 
vola apparecchiata senza cerimonie? » 

(I Vado subito nella mia stanza per dar ope- 
ra ad una tale metamorfosi. » 

« £d io a dir due parole per congedare la 
platea; perchè m’avveao che tutti stanno al lo- 
ro posto in espcttazione di qualche nuovogruppo 
drammatico. » 
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^ Così disgiuntisi , Mowbray vestito tuttavia da 
^ Tifico , duca d’Atene , comparve innanzi agli 
{ spettatori » annunziando loro il termine de’ grup- 
I {u drammatici che la società de’ dilettanti ave- 
' va avuto l'onore di presentare ; e rendendo, ad 
essi, a noine de’ compagni, le debite grazie pel 
buon accoglimento ottenuto, aggiunse che po- 
toano intertenersi un’ora in circa a diporto pel 
giardino, finché il suono di una campanella gli 
avvertisse essere all’ordine alcuni reficiamenti 
^ che loro si apparecchiavano. 

I Ricevutosi r annuni^io con tutti gli applausi 
soliti a tributarsi aW Anfitrione nella cui casa 
si desina, gli spettatori abbandonarono i seggi 
che aveano occupati rimpctto alla scena, sper- 
^ dendosi qua c là attorno al giardino, esteso ab- 
bastanza perché ciascuno vi potesse trovare diletto 
0 procacciarsene , al qual uopo la musica ven- 
ne in loro soccorso ; perchè di Ila pochi istanti fu 
veduta una dozzina di allegre coppie ballare su 
l’erba al suono dell'aria di Monymusk. 

Continuarono altri a diportarsi nel giardino 
non senza incontrare lungo ciascun viale alcuni 
personaggi travestiti bizzarramente, ì quali s’a- 
doperavano a far partecipi gli altri del piace- 
re che sentivano eglino stessi. La varietà degli 
abiti e , per chiunque possedea spirito vivace 
e allegria , una facilità che dal travestimento 
vcnivagli a far libero uso del primo e ad ab- 
bandonarsi scioltamente alla secondarla buo- 
na intenzione in ciascuno di divertire sé c far 
divertire gli altri , rendeano questa picciola ma- 
scherata infinitamente più dilettevole di altre fe- 
ste dello stesso genere celebrate con maggior lusso 
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e con più ampi apparecchi. Nuovo argomento 
. di singolarità ad un tempo e di diletto era l’an- 
titesi ira la mobilità delle figure fantastiche ag- 
girantisi alla ventura pe’ verdi , e la immagi- 
ne di tranquillità che il giardino , teatro di tutta 
questa azione , offeriva ; la quale immagine vie 
più confermavano e le siepi e gli arbuscelli fog- 
giati dalla forbice a rappresentare diverse figu- 
re , come usavasi anticamente, e gli scompar- 
timenti simmetrici e regolari del terreno , e una 
coppia di fontane adorne di artificiali cadute di 
acque sgorganti da due urne , cui teneano la 
mano come se ne fossero ninfe dispensatrici le 
villanelle del luogo a tal uopo richieste ; scena 
di campestre semplicità che avreste detto appar- 
tenere alla generazione passata anziché a quel- 
la in cui ne ha posti il destino. 



riKE DEI- TOMO SECONDO. 
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